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Una svolta agroecologica
per rispondere alla crisi alimentare globale

Siamo alla vigilia di uno ‘shock alimentare’ senza precedenti. A sostenerlo è la FAO nel 
suo ultimo report realizzato con il World Food Programme delineando i contorni di 
quella che potrebbe configurarsi come la tempesta perfetta, in una drammatica spirale 
tra guerre e cambiamenti climatici che si aggraverà prima della fine di quest’anno e 

che potrebbe essere la peggiore dal 2011. 

Sara Menker, CEO della piattaforma analitica Gro Intelligence, ha dichiarato al Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite che stiamo affrontando una “crisi sismica” e che al Mondo restano 
“solo 10 settimane di grano”. 

Nonostante la vulgata, un po’ disonesta, dei governi e dei media occidentali che vorrebbero circoscrivere la ventata 
inflazionistica del costo delle materie prime esclusivamente alla ripresa post Covid e alla guerra in Ucraina, è bene chiarire 
che questi fattori si sono semplicemente sommati a una crisi di approvvigionamento alimentare globale che ha radici 
lontane nel tempo.  Basti ricordare che la recente siccità estrema in India ha portato a divieti di esportazione.

Le stime delle agenzie governative ufficiali di tutto il mondo ci dicono che le scorte di grano attuali si aggirano 
intorno al 33% del consumo annuo. I modelli di previsione di Gro Intelligence sono persino più pessimisti e non 
superano il 20%: un livello che non si vedeva dal biennio 2007-2008. Lo studio afferma inoltre che i livelli di inventario 
di grano più bassi che il mondo abbia mai visto si stanno verificando mentre l’accesso ai fertilizzanti è fortemente limitato 
e la siccità nelle regioni di coltivazione del grano in tutto il mondo è la più estrema degli ultimi 20 anni. La stessa 
situazione riguarda peraltro il mais e altri cereali.  

La crisi in atto, ci dicono gli studi, colpirà duramente l’Africa, dalla Nigeria al Sud Sudan, ma anche Yemen e 
Afghanistan, tutte aree già funestate da conflitti decennali. Tuttavia anche l’Occidente stavolta non potrà considerarsi 
immune.

In questo numero - in occasione della XVII edizione della Campagna Mangiasano di VAS che da maggio a ottobre 
verrà presentata in varie città italiane – proviamo a riflettere su possibili soluzioni e il ruolo che possono svolgere le 
istituzioni, i movimenti e le organizzazioni sociali. 

Approfondiamo i temi delle politiche pubbliche per il cibo, della tutela della biodiversità agricola, del diritto 
all’uso delle terre pubbliche e alla produzione di sementi realmente etica e democratica, della lotta agli sprechi alimentari 
che diviene occasione di inclusione sociale, nonché degli effetti di sistema sui costi dalla fase di produzione a quella di 
consumo al dettaglio. Giorgio Calabrese e Donato Troiano, in particolare, ci illustrano le ragioni dell’appello (pubblicato 
sul numero precedente, ndr), di cui sono promotori e primi firmatari tra gli altri, che chiede di estendere le competenze 
dell’EFSA, oltre che dalla sicurezza alimentare, anche alla qualità e alla sostenibilità del cibo.

Sostenere l’ingegno collettivo al servizio della “svolta agroecologica” - di cui parla Antonio Onorati – in favore di 
una produzione agricola che sia sempre più in sintonia con i ritmi della natura può rappresentare una delle chiavi per 
governare virtuosamente le relazioni tra gli esseri umani e quelle con il nostro fragile ecosistema. Purtroppo dall’ultimo 
voto del Parlamento Europeo sul “Fit for 55”, il pacchetto per il clima, arrivano segnali contrastanti. 

Mattia Ciampicacigli
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di Marino Sinibaldi

Gentilezza rivoluzionaria

AMBIENTE LIBRO

Giornalista, saggista, 
conduttore radiofonico e 
curatore di eventi culturali. 
È stato direttore di Radio3 
tra il 2009 e il 2021 ed è 
presidente del Centro per il 
libro e la lettura del Ministero 
della Cultura.

Si può, in questi tempi bellico-
si, proporre Una rivoluzione 

gentile? Dacia Maraini ci prova, in-
titolando così una raccolta di “rifles-
sioni su un Paese che cambia” pub-
blicate da Rizzoli. 

Lo scopo è proporre “un cambia-
mento basilare del comune sentire e 
del comune agire che avvenga senza 
spargimento di sangue e senza vio-
lenze e offese irrimediabili”.

Ascoltare queste parole mentre la 
guerra torna sul territorio europeo 
può suonare assurdo. 

E invece queste pagine, scritte 
prima dell’invasione dell’Ucraina, 
sembrano semmai preveggenti: “Le 
guerre -ha scritto la Maraini, senza 
sospettare forse quanto queste parole 
potessero suonare rilevanti- vengono 
spesso per mano di chi teme e con-
trasta quelle conquiste, quelle basila-
ri mutazioni”.

Le pagine che seguono nascono 
dal lavoro giornalistico con cui la 
scrittrice ha provato a registrare e 
commentare quelle mutazioni, rea-
gendo quasi sempre a notizie di cro-
naca con testi brevi e asciutti. 

Il punto di vista principale è 
quello femminista, e dunque molta 
attenzione è dedicata all’urgenza di 
combattere la violenza e le discrimi-
nazioni di genere. 

Ma i temi toccati sono vari, tutti 
decisivi nella formazione di quel pen-
siero collettivo che è il vero ambito 
per il quale la Maraini pensa i suoi 
interventi: l’emigrazione e il lavoro, 
la droga e la giustizia, fino a quelli 
più divisivi come la maternità surro-
gata o la questione dei monumenti e 
della cosiddetta cancel culture. 

Ma non mancano acute incur-
sioni in questioni a torto ritenute 
marginali, come lo scandalo di Miss 

Italia o il valore del Natale. L’inte-
ra parte finale del libro è dedicata a 
temi ecologici, verso i quali la Marai-
ni mostra una sensibilità purtroppo 
rara tra i nostri opinionisti: dal nodo 
dei rifiuti alla difesa degli animali, 
con una particolare, apprezzabile at-
tenzione agli alberi e alla loro stra-
ordinaria funzione materiale e sim-
bolica. 

Fino alla comparsa della pande-
mia e alla precoce registrazione di 
come nuovi conflitti e nuove divisio-
ni deformino anzitutto il linguaggio: 
“una forma di resistenza alla guerra 
annunciata può e deve iniziare pro-
prio dal linguaggio” e dalla riscoper-
ta di parole che hanno a che fare con 
i valori della comprensione e della 
tolleranza.

Qui l’esperienza femminista aiu-
ta non solo a definire il nodo deci-
sivo (“La Storia e le religioni hanno 
creato i ruoli sociali e culturali e i 
ruoli hanno diviso i generi… non 
sarà facile e indolore liberarsi”) ma 
anche il linguaggio e la prospetti-
va. Perché quel modello di cambia-
mento profondo che procede “senza 
sangue e senza violenza collettive” è 
esattamente il modello della rivolu-
zione femminista.

Ogni trasformazione non può 
partire da nuove idee e deve affronta-
re un dibattito aperto, senza censure 
e pregiudizi. 

Testi come questi, con il loro 
punto di vista forte ma documenta-
to, una prospettiva di comprensione 
e non di sopraffazione, un linguag-
gio sempre accessibile al lettore dei 
giornali dove vengono pubblicati, 
sono anzitutto un modello di discus-
sione pubblica.

Questione oggi decisiva per la de-
mocrazia. 
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La sicurezza alimentare e la qua-
lità nutrizionale sono indisso-

lubilmente legate: per ottenere una 
salute e un benessere umano ottimali, 
le persone devono essere ben nutrite 
(qualità) e libere da malattie di origi-
ne alimentare (sicurezza).

Gli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le delle Nazioni Unite includono l’e-
radicazione della fame e per sfamare 
10 miliardi di persone nel 2050, dob-
biamo trovare il giusto compromesso 
tra sostenibilità, sicurezza alimentare,  
qualità alimentare e fare un uso mi-
gliore del cibo già prodotto.

La gerarchia delle strategie per ri-
durre le perdite e gli sprechi alimenta-
ri è in ordine decrescente:

–  riduzione della fonte,
– riutilizzo o ritrattamento degli ali-
menti in eccesso,
– riciclaggio degli alimenti come man-
gime per gli animali,
– recupero dell’energia come biocarbu-
ranti, nutrienti come compost o materie 
prime per l’industria.

Nonostante questi collegamenti, 
le connessioni tra sicurezza alimenta-
re e qualità nutrizionale sono state in 
gran parte assenti dalle strutture esi-
stenti per i sistemi alimentari, come 
l’EFSA, che tendono a trattare sola-
mente la sicurezza alimentare, come 
un solo sottocomponente, non inte-
grato in tutto. Di conseguenza, non 
evidenziano percorsi rilevanti per l’a-
zione integrata e la misurazione in re-
lazione alla sicurezza alimentare e alla 
qualità nutritiva.

Le politiche e la programmazione 

EFSA: Integrare la nutrizione di qualità
e la sicurezza alimentare nelle politiche

dei sistemi alimentari
di Giorgio Calabrese

Presidente del Comitato nazionale per la Sicurezza Alimentare del Ministero della Salute

tendono ad essere attuate sia dal pun-
to di vista nutrizionale che dal punto 
di vista della sicurezza alimentare; i 
due gruppi di stakeholders spesso non 
si sovrappongono, anche se entrambi 
sono interessati al miglioramento del-
la salute pubblica attraverso il sistema 
alimentare.

Questa prospettiva evidenzia una 
serie di percorsi causali specifici attra-
verso i quali la sicurezza alimentare e 
la nutrizione sono interconnesse at-
traverso:

– salute e fisiologia,
– comportamento dei consumatori,
– catene di approvvigionamento e mer-
cati,
– politica e regolamentazione.

 

Quindi ci basiamo su questi mec-
canismi causali sottostanti per discu-
tere le aree di azione sulla sicurezza 
alimentare e la qualità nutrizionale 
all’interno del sistema alimentare.

Infine, suggeriamo i modi in cui 
potrebbe aver luogo una migliore in-
tegrazione delle due questioni all’in-
terno delle politiche e della program-
mazione, compresi gli ostacoli chiave 
per farlo.

Sia la malnutrizione che le malat-
tie di origine alimentare hanno ingen-
ti costi economici e sanitari e le due 
questioni sono correlate in termini di 
fisiologia, comportamento umano e 
politica. Tuttavia, sono spesso affron-
tati separatamente nelle politiche, nei 
programmi e nella ricerca.
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È necessario un approccio più in-
tegrato per affrontare le due questioni 
all’interno del sistema alimentare.

Nutrizione

Mentre una quantità sufficiente di 
cibo è un requisito ovvio per sicurez-
za del cibo, la qualità degli alimenti è 
essenziale per soddisfare i bisogni nu-
trizionali di base. A livello globale, cro-
niche carenze alimentari di micronu-
trienti come vitamina A, ferro, iodio e 
zinco contribuiscono alla “fame nasco-
sta”, in cui le conseguenze dell’insuf-
ficienza di micronutrienti potrebbero 
non essere immediatamente visibili o 
facilmente osservabili.

Questo tipo di carenza di micro-
nutrienti costituisce uno dei princi-
pali agenti nel mondo della salute e 
influenza negativamente il metaboli-
smo, il sistema immunitario, cogniti-
vo sviluppo e maturazione, in parti-
colare nei bambini.

Inoltre, la carenza di micronu-
trienti può esacerbare gli effetti delle 
malattie e può essere un fattore deter-
minante prevalenza di obesità.

Nei paesi sviluppati con abbon-
danti scorte di cibo, come ad esem-
pio, gli Stati Uniti, l’onere sanitario 
della malnutrizione potrebbe non 
essere intuitivo ed è spesso sottovalu-
tato.

Negli Stati Uniti, sebbene un cer-

to numero di alimenti sia integrato 
con nutrienti, si stima che le diete 
del 38% e del 45% della popolazio-
ne scendano al di sotto del fabbiso-
gno medio stimato, rispettivamente, 
di calcio e magnesio. Circa il 12% del-
la popolazione è a rischio di carenza 
di zinco, compreso forse fino al 40% 
degli anziani.

 
Inoltre, negli individui in sovrap-

peso e obesi possono verificarsi ca-
renze nutrizionali di  magnesio, ferro, 
selenio e  altri micronutrienti essen-
ziali, la cui dieta potrebbe riflettere 
un’assunzione eccessiva di calorie e 
carboidrati raffinati, ma un’assunzio-
ne insufficiente di vitamine e minerali 
essenziali.,

Se si evita che i cicli dei nutrienti 
diventino cicli di agenti patogeni e/o 
pericoli, i sistemi circolari di produ-
zione alimentare daranno un contri-
buto importante alla futura sicurezza 
alimentare sostenibile.

Riduzione della fonte, ad es. limi-
tare le perdite e gli sprechi alimentari, 
appare la strategia più promettente 
per raggiungere la sostenibilità.

Utilizzando l’intelligenza artificia-
le e il confezionamento intelligente 
sono possibili grandi progressi, con 
l’ulteriore vantaggio di un migliore 
controllo delle frodi alimentari.

Una dieta modificata, cioè man-
giare più cibi a base vegetale e non 
mangiare proteine ​​animali prodotte 
da mangimi commestibili, e ridurre 
la fonte del cibo perso o sprecato, do-
vrebbe permetterci di nutrire almeno 
un miliardo di persone in più.

Le soluzioni alla sostenibilità e alla 
sicurezza alimentare dovrebbero inte-
grare le considerazioni sulla sicurezza 
alimentare sin dall’inizio.

Gli strumenti e le strategie utiliz-
zati dall’EFSA per raggiungere la sicu-
rezza alimentare devono essere in li-
nea con la qualità alimentare, la salute 
pubblica e la sostenibilità. Le catene 
alimentari sono complesse e non tra-
sparenti, quindi riteniamo che sia ne-
cessario un approccio One Health per 

valutare i compromessi e raggiungere 
la sostenibilità.

Inoltre, il controllo delle frodi 
alimentari è una questione emergen-
te che richiede attenzione. Ottenere 
i giusti compromessi, tra sicurezza, 
qualità e sostenibilità della produzio-
ne alimentare, richiederà un attento 
equilibrio tra molteplici preoccupa-
zioni e sfide.

In questo esercizio di bilancia-
mento potrebbero esserci informazio-
ni su precedenti fallimenti, come ad 
esempio gli antimicrobici utilizzati 
per intensificare la produzione ani-
male e  anche il fallito sistema circo-
lare di alimenti e mangimi basato su 
farina di carne e ossa (MBM) che ha 
causato l’epidemia di malattia della 
mucca pazza (encefalopatia spongi-
forme bovina, BSE).

È dunque auspicabile che l’EFSA 
con sede a Parma evolva in questo 
progresso e si occupi anche di quali-
tà intrinseca degli alimenti prodotti e 
utilizzati da noi consumatori, che alla 
sicurezza dovuta vogliamo affiancare 
un salutismo accertato che ci porti 
ad una longevità ricca di qualità, per 
poter  aggiungere vita ai giorni e non 
giorni alla vita.
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di Fridays For Future

Carne e carbone: due facce dello stesso sistema

THERE IS NO PLANET B

C ibo e clima sono legati indisso-
lubilmente. Teniamo in con-

siderazione due punti fondamentali. 
Il primo è un concetto da non di-
menticare mai: la crisi climatica non 
è altro che un sintomo di un modello 
di sviluppo insostenibile per il piane-
ta e per le persone e il modo in cui 
si produce, si distribuisce e si con-
suma il cibo è uno dei più impor-
tanti aspetti di un sistema sociale. Il 
secondo punto è una constatazione: 
la nostra alimentazione quotidiana 
svolge un ruolo importante su clima 
e ambiente.

Cerchiamo ora di andare più a 
fondo, partendo dal fatto che l’attua-
le modello di produzione di cibo è 
responsabile di una grande fetta del-
le emissioni di gas serra globali. Nel 
2021 alcuni ricercatori del Centro co-
mune di ricerca (JRC) della Commis-
sione europea hanno mostrato come 
nel 2015 il 34%, di tutte le emissioni 
di gas serra provocate dall’uomo sono 
state generate dai sistemi alimentari.1 
Tra queste, la grande maggioranza 
(71%) è riconducibile all’agricoltura 
e all’utilizzo di suolo; il resto deriva 
da tutti gli altri processi legati al cibo.

Ma andiamo ancora più a fondo: 
secondo la FAO, il 14,5% di tutte le 
emissioni di gas serra di origine antro-
pica derivano dall’allevamento del be-
stiame.2 Ed è lo stesso rapporto a dirci 
anche che l’umanità sfrutta il 59% di 
tutta la terra coltivabile per crescere 
foraggio per il bestiame.

Un altro punto indispensabile da 
tenere a mente è che lo sfruttamen-

1) https://www.nature.com/articles/s43016-021-
00225-9 

2) https://www.fao.org/news/story/en/
item/197623/icode/ 

to della Terra va di pari passo con 
quello delle persone e dei lavoratori. 
Le grandi aziende dell’agrobusiness 
privatizzano e mercificano la natura, 
rafforzando un modello economico 
in cui l’1% più ricco della popolazio-
ne mondiale ha un patrimonio pari a 
quello della metà più povera. 

E così come il modo in cui produ-
ciamo cibo influisce sul clima, il cli-
ma influisce sulla nostra produzione 
di cibo. Secondo l’IPCC, il cambia-
mento climatico sta già influenzando 
la sicurezza alimentare: nei prossimi 
anni milioni di persone in più soffri-
ranno la fame, a meno che non venga 
attuata una drastica azione.

Appare dunque chiaro come que-
sta “drastica azione” passi anche per 
i sistemi alimentari: secondo Project 
Drawdown 14 delle 100 soluzioni alla 
crisi climatica riguardano cibo, agri-
coltura e utilizzo del suolo.

Ma l’azione può partire anche dal-
le nostre scelte: ad esempio, ridurre il 
consumo di prodotti di origine ani-
male. Ci vogliono molte più risorse 
per produrre proteine ​​animali, rispet-
to alle proteine ​​vegetali: la produzio-
ne di 1 kg di carne bovina emette cir-
ca 60 kg di gas serra, mentre 1 kg di 
piselli ne emette solo 1 kg.

Privilegiare i produttori locali ed 
evitare i prodotti delle grandi indu-
strie, chiedersi sempre chi e come ha 
prodotto il cibo che acquistiamo e 
combattere lo spreco alimentare sono 
poi abitudini importanti sul piano 
della sostenibilità sociale.

Le aree d’azione sono tante: anche 
il cibo è una scelta politica, attraverso 
la quale influenzare il mercato e so-
prattutto le persone attorno a noi.
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Il “bio-mercatino Mangiasano” all’Impruneta
Ogni seconda domenica del mese rifiorisce nella piazza Buondelmonti

 
di Fabio Garuglieri

Il “bio-mercatino Mangiasano” di 
Impruneta nasce quasi per caso, 

nel maggio del 2006 su iniziativa del 
Circolo VAS del Chianti fiorentino, 
per sostenere la campagna “Mangiasa-
no” promossa dall’Associazione Verdi 
Ambiente e Società - Onlus, per au-
mentare la sicurezza alimentare, pro-
muovere le produzioni biologiche, la 
tracciabilità sulle etichette e la qualità 
degli alimenti, sostenendo l’adozione 
di normative contro la diffusione degli 
OGM e l’uso di pesticidi e fitofarmaci.

Dopo l’iniziale ripetuta esperienza 
annuale di primavera, è poi divenuto 
quasi naturale la scelta di voler realiz-
zare anche una seconda edizione au-
tunnale del bio-mercatino, soprattutto 
con  la possibilità di differenziare l’of-
ferta per la stagionalità dei prodotti.

In seguito alla positiva esperienza 
primaverile ed autunnale del mercati-
no Mangiasano,  grazie al desiderio dei 
Gruppi di Acquisto Solidale locali di 
dare a tutto il territorio la possibilità 
di acquistare con maggiore frequenza 
direttamente dai produttori, aumen-
tando così la consapevolezza per l’im-
portanza dei prodotti biologici e locali, 
a partire dal 2012 abbiamo unito le 
forze del Circolo VAS del Chianti fio-
rentino con i GAS di Impruneta, Le 
Rose, Strada in Chianti e del Galluzzo, 
dando vita ad un appuntamento men-
sile.

Dal 2016 il “bio-mercatino Man-
giasano sano.locale.solidale con i 
G.A.S. del Chianti Fiorentino” è quin-
di diventato un appuntamento fisso 
per la seconda  domenica  del mese, 
ospitato nella sua naturale scenografia 
della piazza Buondelmonti all’Impru-
neta,  con vista sulla storica  basilica ed 
i “loggiati del pellegrino”.

Tramite la “filiera corta” con l’ac-

quisto di prodotti biologici o di agri-
coltura naturale direttamente dal 
produttore nel mercatino è possibile 
trovare una gamma completa di pro-
dotti biologici e naturali che vanno 
dai prodotti agricoli e alimentari, ai 
detersivi, cosmetici, saponi, all’abbi-
gliamento.

Sono presenti anche prodotti arti-
gianali artistici e per l’uso quotidiano 
domestico, giocattoli e accessori creati 
da materiali naturali (in legno, cerami-
ca, … ) o di riciclo, libri e riviste oltre a 
alla partecipazione di associazioni che 
promuovono progetti solidali (Medici 
senza Frontiere, Gocce di vita onlus, 
…).

“Mangiasano” si propone anche 
di creare un coinvolgimento della 
cittadinanza sulle tematiche proposte 
all’interno del bio-mercatino con la 
realizzazione di laboratori pratici: ri-
ciclaggio dei rifiuti ed i compostaggio 
domestico, riconoscimento ed uso del-
le erbe spontanee, “l’argilla che sboc-
cia” con le palline di argilla contenenti 
semi di piante e frutti; le tinture ed i 
saponi naturali, il “mangiasano ai for-

nelli” con le ricette di stagione e l’uso 
della “pasta madre” fino al mitico “pan 
di ramerino”. 

Fondamentale è anche il rapporto 
di stretta collaborazione con le associa-
zioni del territorio. 

Ed è cosi che la “Associazione Sassi 
Neri” (che di recente ha attivato la pro-
pria sede, aperta al pubblico a pochi 
passi dalla piazza, con una ricca espo-
sizione di minerali e di testimonianze 
botaniche  e degli scavi delle miniere 
di “rame nativo” del territorio impru-
netino) in occasione del bio-mercatino 
conduce spesso i visitatori alla scoperta 
della “Impruneta underground” con 
la visita guidata alla “galleria filtrante” 
d’epoca, scavata nella roccia sotto il 
Monte di Sant’Antonio, che alimenta-
va d’acqua il fontanello al pozzo posto 
al centro della Piazza Buondelmonti.

Ma il bio-mercatino è anche oc-
casione di “spesa culturale” con la 
presentazione di libri di scrittori  e di 
storia locale. 

Dalla collaborazione di Mangiasa-
no con alcune associazioni escursio-
nistiche e di trekking locali è nata an-
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che la  pubblicazione della guida “Tra 
cammini e storia. Una stella di strade”, 
che consiglia una serie di itinerari che 
da Firenze o dai paesi vicini giungono  
fino ad Impruneta. 

Le associazioni, in concomitan-
za della seconda domenica del mese, 
hanno poi organizzato una serie di 
escursioni guidate su questi itinerari 
storici fino a giungere alla Piazza dove 
si tiene il bio-mercatino Mangiasano, 
abbinandoli anche alla visita dei luo-
ghi del paese, come le fornaci del cotto 
o con la visita ai chiostri e cripta della 
basilica.

E se la richiesta ai visitatori è quel-
la  di portare da casa la  propria borsa 
per fare la spesa, è stato naturale, nella 
“settimana europea per la riduzione 
dei rifiuti”, realizzare durante il merca-
tino una serie di gare di abilità sul tema 
rifiuti e sprechi, in particolare per i più 
giovani, dando così avvio al concorso 
“Verso Rifiuti Zero, come arrivarci?”, 
aperto agli studenti. 

Alla fine dell’anno scolastico, gra-
zie all’interesse e disponibilità degli 
insegnati, i ragazzi della scuola secon-
daria di I grado “I.C. Primo Levi di 
Impruneta” hanno quindi esposto ai 
cittadini le loro ricerche e idee con le 
quali poter raggiungere nel comune 
l’obbiettivo “Rifiuti Zero” nel prossi-
mo futuro.

Il bio-mercatino mangiasano Im-
pruneta aderisce nel 2016 alla rete dei 
mercati contadini autogestiti dell’area 
fiorentina e dal 2017 a “Garanzia par-
tecipata”. Dal 2020 il bio-mercatino 
mangiasano Impruneta fa parte del 
Coordinamento delle Comunità Con-
tadine Toscane e sostiene la petizione 
“Sostieni l’Agricoltura Contadina To-
scana”. 

Insomma quel bio-mercatino nato 
quasi per caso, ne ha fatta di strada, 
grazie ai  tanti amici ed ai produttori  
incontrati lungo il percorso, oltre che 
ai volontari che ogni mese  consentono 
di farlo rifiorire.

Info e contatti:
https://www.facebook.com/Biomercatinomangia-
sano-104332728676458
Eva Eisenreich - eisenreicheva@gmail.com  
vas_chianti@yahoo.com
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di Simonetta Cossu

Gli impatti ambientali dell’alimentazione,
dell’agricoltura e delle guerre

LO STATO DEL PIANETA

Giornalista. Laureata in Scienze 
Politiche. È nata a New York e ha lavorato 
alla Rai di New York per 10 anni prima 
per il Tg2 e poi per il Tg3. Nel 1995 ha 
iniziato a lavorare a Liberazione dove è 
rimasta per 15 anni prima come redattore, 
caporedattore e infine vicedirettore con 
Sandro Curzi. 
Il suo lavoro le ha permesso di conoscere 
un po’ il mondo, dai summit Usa-Urss 
ai Social Forum, passando da India, Sud 
Africa, e America Latina. 

Cibo, energia e acqua: questo 
è ciò che le Nazioni Unite 

chiamano il ‘nesso’ dello sviluppo 
sostenibile. Man mano che la popo-
lazione mondiale si è espansa e si è 
arricchita, la domanda per tutti e tre 
ha visto un rapido incremento. Ad es-
sere aumentata non è solo la doman-
da di questi tre elementi ma anche la 
loro interconnessione: la produzione 
alimentare richiede acqua ed energia; 
la produzione di energia tradizionale 
richiede risorse idriche; l’agricoltura 
fornisce una potenziale fonte di ener-
gia.

Garantire che tutti nel mondo ab-
biano accesso a una dieta nutriente in 
modo sostenibile è una delle maggiori 
sfide che dobbiamo affrontare.

Il cibo rappresenta oltre un quarto 
(26%) delle emissioni globali di gas 
serra.

La metà della terra abitabile del 
mondo (senza ghiaccio e deserto) è 
utilizzata per l’agricoltura.

Il 70% dei prelievi globali di ac-
qua dolce viene utilizzato per l’agri-
coltura.

Il cibo, quindi, è al centro del ten-

tativo di affrontare il cambiamento 
climatico, riducendo lo stress idrico, 
l’inquinamento, ripristinando le terre 
in foreste o praterie e proteggendo la 
fauna selvatica del mondo.

Porre fine alla fame e all’estrema 
insicurezza alimentare sono tra gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile delle 
Nazioni Unite, adottati nel 2015. In 
tutto il mondo, il numero di persone 
affamate e malnutrite era in calo da 
almeno due decenni, ma ha inizia-
to ad aumentare dopo il 2015. Gli 
esperti ritengono che conflitti e guer-
re, insieme al clima, siano le ragioni 
principali di questa battuta d’arresto. 
Tra gli 815 milioni di persone affette 
da malnutrizione cronica nel 2016, il 
60% viveva in aree colpite da conflitti 
armati.

E quanto sta accadendo alle por-
te d’Europa rischia di avere effetti 
devastanti. Per la Banca mondiale il 
mondo sta affrontando una “catastro-
fe umana” a causa di una crisi alimen-
tare derivante dall’invasione russa 
dell’Ucraina. 

Russia e Ucraina sono tra i primi 
cinque esportatori mondiali di orzo, 
girasoli e mais e rappresentano circa 
un terzo delle esportazioni mondiali 
di grano. La Nigeria, il quarto impor-
tatore mondiale di grano, riceve un 
quarto delle sue importazioni da Rus-
sia e Ucraina. Camerun, Tanzania, 
Uganda e Sudan riforniscono oltre il 
40% delle loro importazioni di grano 
dalla Russia e dall’Ucraina. 

Il Programma alimentare mon-
diale delle Nazioni Unite (WFP) ac-
quista metà del grano che distribuisce 
nel mondo dall’Ucraina. Con la guer-
ra, le forniture sono ridotte e i prezzi 
aumentano, compreso il carburante, 
aumentando i costi per il trasporto di 
cibo nella e verso la regione.
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Il vaiolo delle scimmie
e le altre zoonosi emergenti 

di Maria Caramelli
Direttrice SC Neuroscienze Istituto Zooprofilattico Sperimentare del Piemonte Liguria e Valle d Aosta 

La lista delle zoonosi virali che 
possono assumere una diffu-

sione epidemica è sempre più lunga. 
Il vaiolo delle scimmie si sta diffon-
dendo in tutto il mondo, facendo 
la sua comparsa in Paesi occidentali 
come l’Italia che non avevano mai 
conosciuto questa malattia, ende-
mica con sporadici focolai in alcune 
regioni dell’Africa centrale e occiden-
tale.  Questo virus ci ricorda che sia-
mo in quella che viene definita l’era 
delle zoonosi, in cui le malattie che si 
trasmettono dagli animali all’uomo 
rappresentano il 70% delle malattie 
infettive emergenti. 

La maggioranza delle epide-
mie emergenti umane degli ultimi 
trent’anni ha fatto esattamente questo 
percorso: virus, batteri e parassiti de-
gli animali passano agli uomini, che 
in qualche caso li trasmettono a loro 
volta ad altri uomini, e così via. Tra 
i virus trasmessi da animali indub-
biamente sono stati i coronavirus ad 
avere un peso devastante, con il Co-
vid quale malattia più deflagrante, ma 
non la sola, ricordando l’epidemia da 
SARS.  

Gli animali selvatici si conferma-
no come il serbatoio delle nuove ma-
lattie infettive. La grandissima mag-
gioranza delle zoonosi arriva infatti 
dalla fauna selvatica. Anche il vaiolo 
delle scimmie è una malattia che cau-
sa una malattia simile al vaiolo uma-
no ma meno grave che inizialmente 
viene trasmessa all’uomo da animali 
selvatici, come ratti, topi, e altri rodi-
tori selvatici.  

L’alterazione degli ecosistemi na-
turali e il degrado ambientale urbano 
mettono a stretto contatto gli animali 
selvatici con le persone, senza che ci 
sia un efficace controllo di questa in-
terfaccia, soprattutto nei grossi inse-

diamenti urbani. È ormai consolidata 
la convinzione che nei prossimi anni 
il complesso dei cambiamenti clima-
tici e della distruzione degli habitat 
naturali e della biodiversità, portan-
do gli animali selvatici più prossimi 
alle comunità e alle attività umane, 
comporteranno un drastico aumento 
del rischio zoonosi per le popolazioni 
umane. 

Oltre 400 specie animali selva-
tiche ospitano potenzialmente un 
agente infettivo in grado di ammala-
re l’essere umano. Le specie selvatiche 
adattate alle nostre città potrebbero 
essere proprio le specie animali mag-
giormente capaci di portare agenti 
patogeni. Intanto questi animali – 
generalmente di piccole dimensioni 
come topi, pipistrelli, uccelli – ma 
anche voluminosi come i cinghiali, 
si sono ottimamente adattati all’am-
biente urbano.

Tra le zoonosi emergenti, si pre-
senteranno quest’estate con rinnovato 
vigore le malattie da vettori, ovve-
ro le infezioni veicolate da zanzare e 
zecche, la cui proliferazione è stret-
tamente legata al surriscaldamento 
globale. L’aumento delle temperature 
nel pianeta influenza l’andamento 
stagionale della densità di zanzare e 
artropodi che sono dei vettori di pa-
togeni umani. Ne consegue che l’au-
mento delle temperature medie anche 
alle nostre latitudini è responsabile 
della comparsa di nuove malattie, che 
prima non si diffondevano nel nostro 
Paese perché non esistevano le condi-
zioni climatiche. Un esempio emer-
gente è il folto gruppo delle malattie 
da zanzare. A causa delle temperature 
medie globali più alte e delle preci-
pitazioni più abbondanti le zanzare 
stanno aumentando in tutto il glo-
bo. Alcune sono veicolo di virus tra-
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smissibili con facilità all’uomo, tanto 
che si ritiene che oggi la metà della 
popolazione mondiale è a rischio di 
malattie veicolate da zanzare. Il sur-
riscaldamento globale scatena le ma-
lattie da zanzare essenzialmente per 
due motivi. Il primo è che consente 
alle zanzare tropicali, ottimi vetto-
ri di virus pericolosi per l’uomo, di 
sopravvivere molto bene alle nostre 
latitudini. Grazie all’importazione 
dei prodotti commerciali più varie-
gati, dalle piante ornamentali ai co-
pertoni delle automobili, ogni anno 
specie inedite di zanzare sbarcano in 
nuovi territori. Una volta giunte nel 
nostro Paese le zanzare esotiche tro-
vano un nuovo clima, favorevole alla 
loro sopravvivenza e replicazione. Il 
secondo motivo è che le ondate di 
caldo estremo stanno intensificando 
il ciclo riproduttivo delle zanzare no-
strane, andando a ridurre l’intervallo 
tra un’ovodeposizione e l’altra. Questi 
alterati parametri meteo-climatici ed 
ambientali sulle popolazioni di zan-
zare stanno modificando l’entità e le 
dinamiche di trasmissione di virus 
trasmissibili all’uomo come il virus 
West Nile, il cui vettore preferenziale 
è rappresentato da zanzare del genere 
Culex, rappresentando un importante 
problema di sanità pubblica a livello 
globale.  L’encefalite West Nile risul-
ta presente sul territorio nazionale a 
partire dal 2008, poi il virus si è rapi-
damente diffuso con crescente inten-
sità fino a interessare diverse regioni, 
finchè ora la malattia è considerata 
endemica in Italia. Altre malattie 
esotiche da zanzare come il Chikun-
gunya, hanno recentemente causato 
epidemie occasionali. 

Altre importanti malattie da vet-
tori influenzate dai cambiamenti cli-
matici sono quelle portate da zecche, 
come la malattia di Lyme. Le zecche 
stanno aumentando in tutto il mon-
do a causa dell’aumento globale delle 
temperature e si servono degli animali 
selvatici – anch’essi in incremento e 
sempre più vicini agli insediamenti 
urbani – per diffondere gli agenti di 
malattia.

L’aumento delle malattie da vettori 
come detto è sostenuto in primo luogo 
dai cambiamenti climatici ma va tenu-
to conto di altri fattori cruciali come 
l’incremento del commercio interna-
zionale, con la rapida movimentazione 
di merci e di persone, dalla crescente 
urbanizzazione e, non ultimo, dalla 
crescita demografica. La sorveglianza 
veterinaria è cruciale per controllare 
queste malattie, in quanto il tramite è 
nuovamente rappresentato da animali 
selvatici, nel caso della West Nile so-
prattutto dalla avifauna selvatica, cor-
vidi in primo piano, e da cervi e ca-
prioli, oltre che ratti e topi, per quanto 
riguarda la malattia di Lyme. 

Anche una malattia prettamente 
animale ma che sta destando molta 
preoccupazione nelle produzioni di 
carne suina e interessando i media è 
la peste suina africana, sbarcata or-
mai da inizio anno nel nostro paese 
e recentemente addirittura nella città 
di Roma, trova tra i fattori di diffu-
sione, seppur indirettamente, il surri-
scaldamento del pianeta. Il virus della 
peste suina africana è assolutamente 
innocuo per l’uomo e pertanto non 

rappresenta un rischio alimentare, ma 
quando colpisce gli allevamenti di un 
Paese ha un impatto tale da sbilancia-
re l’equilibrio economico. 

L’antropizzazione di specie sel-
vatiche come i cinghiali ha giocato 
un ruolo essenziale, ma un possibile 
veicolo di diffusione possono essere 
le zecche, che mordendo gli animali 
trasferiscono il virus da uno all’altro. 
Da qualche punto di vista l’origine 
della peste suina trova aspetti in co-
mune con quella del Covid, come 
la rottura dell’equilibrio naturale tra 
animali selvatici e uomo, provocato 
da quest’ultimo, oltreche come det-
to, alcuni aspetti del climate change 
come il surriscaldamento. 

Il messaggio che arriva dal virus 
del vaiolo delle scimmie, come dal-
le altre zoonosi, non va ignorato. ll 
monkeypox  è un ulteriore allarme 
sul fatto che gli sconvolgimenti cli-
matici e la degradazione ambientale 
mettono a rischio la sanità  pubblica, 
favorendo la diffusione di malattie 
innescando micce che possono esplo-
dere anche a grande distanza da dove 
erano state innescate.  



 13Nuova Verde Ambiente 3/2022

di Silvano Falocco

Politiche per il cibo e ristorazione
collettiva sostenibile

ECONOMIA ECOLOGICA

Direttore della Fondazione 
Ecosistemi, economista 
ecologico, esperto e docente 
di Green Procurement

Le politiche per il cibo nelle cit-
tà e nelle aree metropolitane 

sono considerate un efficace strumen-
to per la diffusione dell’alimentazio-
ne sostenibile e di prodotti biologi-
ci, stagionali, freschi, locali, a filiera 
corta, a ridotto impatto ambientale 
e che rispettino i diritti sociali di chi 
i prodotti agricoli li produce. Uno 
strumento che deve favorire il coordi-
namento di tante azioni decentrate e, 
qualche volta, disallineate.

La ristorazione collettiva è il setto-
re dove le amministrazioni pubbliche 
possono esercitare al massimo la loro 
capacità di orientamento alla soste-
nibilità: ma non è detto che sia così 
facile.

Certo l’articolo 34 del Codice dei 
contratti pubblici rende obbligatoria 
l’adozione dei Criteri Ambientali Mi-
nimi, tra cui anche quelli relativi alla 
ristorazione scolastica e ospedaliera, 
agli uffici, università e caserme (De-
creto Ministeriale n.65 del 10 marzo 
2020, Servizio di ristorazione collet-
tiva e fornitura di derrate alimentari) 
e l’articolo 144 prevede obbligatoria-
mente, per quel settore, il criterio di 
aggiudicazione secondo l’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa.

In questa direzione va inoltre la 
campagna “Buy Better Food: Campai-
gn for sustainable food on the public 
plate” che si propone di esercitare 
una pressione europea sugli acqui-
sti pubblici di cibo e bevande quale 
leva principale per la trasformazione 
dei sistemi alimentari europei in si-
stemi sostenibili, salutari ed equi, in 
linea con gli Obiettivi per lo Sviluppo 
Sostenibile delle Nazioni Unite (UN 
SDGs) e la strategia europea Farm to 
Fork.

I CAM per la ristorazione collet-
tiva, che riguardano tutto il ciclo di 

produzione del servizio, prevedono 9 
clausole contrattuali obbligatorie, 6 
criteri premianti e, per uffici, univer-
sità e caserme, una specifica tecnica 
relativa all’elaborazione dei menù.

I criteri obbligatori stabilisco-
no dei requisiti per la produzione 
di alimenti e bevande con criteri di 
sostenibilità, la riduzione e gestione 
delle eccedenze alimentari, i centri di 
cottura, i prodotti MOCA (stoviglie, 
bicchieri), la prevenzione dei rifiuti, 
le tovaglie e tovaglioli, la pulizia dei 
locali, la formazione dei dipendenti e 
la gestione dei flussi informativi.

I criteri premianti riguardano in-
vece la varietà e modularità dei menù, 
l’uso di prodotti biologici km 0 e filie-
ra corta, i trasporti, la logistica, la co-
municazione della sostenibilità, l’agri-
coltura sociale e quote aggiuntive di 
prodotti biologici, i prodotti ittici, le 
condizioni di lavoro e la gestione am-
bientale dei centri di cottura esterna.

Le città devono coordinare l’ado-
zione di questi criteri con la produ-
zione alimentare sostenibile locale, 
tenendo conto delle caratteristiche 
produttive e meteoclimatiche del 
territorio, devono utilizzare le in-
formazioni (sul lato della domanda, 
dell’offerta e della gestione del servi-
zio) per migliorare la sostenibilità dei 
prodotti agroalimentari utilizzati nel-
la preparazione dei pasti e coinvolgere 
gli utenti in un percorso che non ha 
a che vedere solo con un servizio ma 
con la cultura alimentare e la salute 
dei cittadini.

Infine si potrebbe estendere l’uso 
di tali criteri, in collaborazione con le 
aziende presenti sul territorio, anche 
nelle mense aziendali, coinvolgendo 
i lavoratori in un progetto di trasfor-
mazione collettiva per un cibo sano, 
sostenibile ed equo.
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Ripensare il sistema di pro-
duzione, trasformazione e 

consumo del cibo in chiave soste-
nibile e sana sia per la salute delle 
persone che per gli ecosistemi locali 
e del pianeta è parte integrante della 
transizione ecologica quale pilastro 
fondamentale del progetto Next Ge-
neration EU e direttrice imprescin-
dibile dello sviluppo futuro.

Con il Piano Nazionale di Ripre-
sa e Resilienza (Pnrr), in linea con il 
Piano d’azione europeo sull’econo-
mia circolare e con la strategia “Dal 
produttore al consumatore” (Farm 

Arsial e l’Agenda 2030
di Mario Ciarla - Presidente ARSIAL

to Fork) che sono il fulcro del Gre-
en Deal europeo, il nostro Paese si 
è prefissato l’obiettivo di una filiera 
agroalimentare sostenibile, più com-
petitiva e più inclusiva in grado di 
elevare lo standard di vita e di abbas-
sare gli impatti ambientali.

Il rispetto dell’ambiente, final-
mente tra i principi fondamentali 
della Costituzione italiana, il con-
trasto ai cambiamenti climatici, la 
conservazione della biodiversità e 
ovviamente la cura della salute pas-
sano anche, e direi soprattutto, da 

un’agricoltura e da scelte alimentari 
diverse.

I programmi di tutela dei suoli 
agricoli, delle coltivazioni autoctone, 
di riforestazione sono tutti tasselli di 
un percorso e di una scelta che può 
rappresentare la più grande opportu-
nità di cura del territorio, della sa-
lute, del benessere e di crescita e in-
clusione economica, occupazionale e 
sociale. 

Il cibo è certamente gusto, tradi-
zione, storia e cultura ma è anche un 
fattore economico fondamentale, un 

Foto Patricia Fiore
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elemento geopolitico, uno straordi-
nario motore di cambiamento verso 
un futuro sostenibile. 

Ed è anche un diritto umano che 
va garantito a tutte e tutti perché 
l’accesso al cibo è uno dei parametri 
su cui si misurano le diverse disu-
guaglianze. Nel mondo sono ancora 
numerose le persone che patiscono la 
fame o soffrono di malnutrizione. A 
livello mondiale la denutrizione col-
pisce quasi 800 milioni di persone, 
in particolare donne e bambini. Una 
crisi umanitaria e alimentare che la 
tragica guerra russa in Ucraina sta 
rendendo ancora più drammatica.

L’Agenda 2030 dell’Onu, la piat-
taforma più completa per lo svilup-
po sostenibile del Pianeta, si pone 
come obiettivo la lotta alla fame, il 
raggiungimento della sicurezza ali-
mentare, il miglioramento dell’ali-
mentazione, la promozione di un’a-
gricoltura sostenibile.

Oltre all’eliminazione della fame, 
l’obiettivo 2 comprende anche un 
sotto-obiettivo che si prefigge di sra-
dicare la malnutrizione in tutte le sue 
forme. La qualità dell’alimentazione 
è infatti importante tanto quanto la 
quantità.

Nella mission di Arsial sono re-
cepiti molti dei i target che l’Agenda 
indica. Al fianco della promozione 
delle eccellenze agroalimentari della 
Regione Lazio, è compito dell’Agen-
zia favorire l’accesso alla terra, ai ser-
vizi, all’innovazione tecnologica, alle 
conoscenze e competenze che sono 
oggi richieste a tutti gli operatori 
della filiera agricola per essere sog-
getti attivi della transizione ecologi-
ca e alimentare, senza subirla passi-
vamente o ricavarne danno.

Un grande programma di rige-
nerazione e riconnessione tra città, 
campagna e aree interne, di innova-
zione e sviluppo dei sistemi di pro-
duzione e distribuzione agricola da 
mettere in pratica collettivamente e 
trasversalmente.

Come? Costruendo sistemi di pro-
duzione alimentare sostenibili e imple-

mentando pratiche agricole resilienti 
che aumentino la produttività e la pro-
duzione, che aiutino a proteggere gli 
ecosistemi, che rafforzino la capacità 
di adattamento ai cambiamenti cli-
matici, a condizioni meteorologiche 
avverse e che migliorino progressiva-
mente la qualità del suolo. 

Conservando la diversità geneti-
ca di semi, piante animali, trovando 
nuove tipologie di agricoltura, come 
l’agricoltura integrata, che pensa 
all’ambiente come a un sistema che 
lavora tutto insieme, o l’agricoltura 
biologica, biodinamica e tutte quel-
le che ricercano delle alternative 
agli input chimici e al loro impatto 
sull’ambiente.

Contrastando lo spreco alimen-
tare, strutturando reti di ridistribu-
zione solidale, educando al cibo, a 
una corretta alimentazione fin dai 
primissimi anni di vita dei bambini e 
dei ragazzi, coinvolgendo istituzioni, 
enti locali, scuole, famiglie, aziende, 
associazioni, terzo settore.

Nessun cambiamento, però, pro-
duce i suoi migliori effetti se imposto 
dall’alto. Affinché nuovi modelli di 
produzione e di consumo vengano 
percepiti come un’opportunità di 
crescita e benessere diffusi, di svilup-

po equo e inclusivo, è necessario che 
siano accompagnati e sostenuti cul-
turalmente.

Per questo considero particolar-
mente utili e importanti anche la 
promozione di iniziative, progetti, 
campagne di sensibilizzazione, edu-
cazione e formazione capaci di coin-
volgere tutti i soggetti su cui i cam-
biamenti, pur necessari e virtuosi, 
vanno ad impattare: produttori, di-
stributori, ristoratori, consumatori, 
cittadine e cittadini.

L’investimento che molte me-
tropoli del mondo e alcune grandi 
città italiane, penso in particolare a 
Milano e più recentemente a Roma, 
stanno facendo sulle food policy è un 
esempio di come l’amministrazione 
pubblica può definire, a partire dalla 
relazione tra città e campagna, una 
nuova visione democratica di svilup-
po “rigenerativo”, positivo, inclusivo 
dei territori.

Si tratta di una sfida impegnativa 
e complessa ma anche estremamente 
promettente e stimolante. Lavoro, 
welfare, diritti, pace, lotta alla po-
vertà e alle disuguaglianze sono in-
dissolubilmente legati in questa di-
mensione. Fuori dalla quale non c’è 
sviluppo e non c’è futuro.
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di Giorgio DiaferiaSALUTE E AMBIENTE

Come assumere cibo correttamente

Medico e Giornalista. 
Componente Esecutivo Nazionale VAS

Dobbiamo partire dal concetto 
base che un sano stile di vita 

e una corretta alimentazione possono 
migliorare il nostro benessere fisico 
e mentale, pertanto  l’assunzione di 
cibo deve essere commisurata al no-
stro fabbisogno calorico e deve garan-
tirci tutti i nutrienti di cui abbiamo 
bisogno. 

Questo vuol dire mangiare di tut-
to in una giusta quantità. Ma quanto 
mangiare? La SINU (Società Italiana 
di Nutrizione Umana) ha identifica-
to delle quantità standard per i prin-
cipali gruppi di alimenti al fine di 
orientare le persone verso le scelte più 
salutari e che consentono un apporto 
adeguato di nutrienti. 

La “porzione” è definita come la 
quantità standard di alimento espres-
sa in grammi, che si assume come 
unità di misura da utilizzare per un’a-
limentazione equilibrata. La quanti-

tà di cibo che forma una porzione è 
l’unità di misura, le porzioni o mezze 
porzioni e così via possono variare da 
individuo a individuo in base a sesso, 
età, peso, attività fisica. 

Per l’alimentazione dei bambini 
invece è bene rivolgersi al pediatra 
che in base alle caratteristiche fisiche e 
alla fase di vita in cui il piccolo si tro-
va, valuterà la quantità e qualità del 
cibo in base ai “percentili” un calcolo 
spesso complesso per un genitore. Per 
assumere la giusta quantità di cibo 
occorre pesarlo, ma dopo breve tem-
po abbiamo la capacità “ad occhio” di 
sapere la giusta quantità. 

Ognuno di noi deve raggiungere 
un bilancio energetico, cioè l’equili-
brio tra l’energia introdotta con gli 
alimenti e l’energia spesa con le attivi-
tà quotidiane e il movimento. 

Ci sono poi dei comportamenti 
alimentari che ci fanno sentire meno 
“scarsa” la quantità di cibo, eccoli:

– Consumare il pasto piano, ma-
sticando lentamente. L’organismo 
inizia a mandarci “messaggi” di sa-
zietà dopo circa 20 minuti, da questo 
punto in avanti la fame sarà sempre 
minore e se consumerete uno dei 3 
pasti principali in almeno 30-35 mi-
nuti, non mangerete troppo e vi alze-
rete da tavola sazi. 

– I bocconi non devono essere più 
grandi della falange del pollice, la for-
chetta non va riempita più di un terzo 
della lunghezza dei rebbi. 

– Usare piatti non troppo grandi, 
o profondi. 

– Bere un bel bicchiere d’acqua 
prima dei pasti e tranquillamente du-
rante. 

– Iniziare il pasto con un bel piat-
to di verdura riempie lo stomaco e 
diminuisce la fame. 
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Covid e nuova organizzazione del lavoro. 
I profitti entrano in sala mensa

di Ettore Torregiani*

Gli operai sull’asse sospeso nel 
vuoto, della foto “Lunch atop 

a skyscraper”, non sono né incerti né 
timorosi, vivono in serenità il loro in-
tervallo per il pranzo godendosi quel 
momento di socialità, riposo e recupero 
delle energie. 

Se la storia della pausa per il pran-
zo è la storia stessa del lavoro, la fab-
brica fordista, con la sua pianificazione 
pervasiva, concepisce anche la pausa 
pranzo come momento di “controllo 
e organizzazione“. Le gamelle escono 
dalle trincee ed arrivano direttamente 
sulle linee di montaggio. Contengono 
il pranzo dell’operaio, preparato al mat-
tino o avanzo di una cena calcolata con 
previdente abbondanza. 

L’ingresso della pausa pranzo nei 
diritti sanciti dalle contrattazioni di 
primo e secondo livello ne trasforma 
luogo e tempo e le aziende comincia-
no a dotarsi di proprie cucine e a sta-
bilire appalti di fornitura con operatori 
specializzati. Il cibo diventa elemento 
contrattuale, oggetto di conflitto e ri-
vendicazione. 

Nascono le commissioni mensa. 
Lavoratori volontari che raccolgono e 
trasmettono suggerimenti e che hanno 
la possibilità di accedere ai locali di stoc-
caggio per verificare stato di conserva-
zione e scadenze. Migliora la qualità del 
cibo e il tempo della pausa mensa divie-
ne il tempo della socialità, dello stacco 
dai ritmi e dalle ansie del lavoro, luogo 
dove si svolgono le assemblee e si pren-
dono decisioni. La “crocifissione in sala 
mensa”, citata spesso dall’indimenticabi-
le Fantozzi, rende benissimo il significa-
to di un rito quotidiano che è molto più 
che un semplice consumo del pasto.

Oggi, con lo smart working, il la-
voro entra nelle stanze delle abitazioni, 
invade spazi dedicati al privato, sovver-
te e disarticola tempi di vita e tempi di 
lavoro. Inizia la ricerca di un equilibrio 
sostenibile nel controllo dell’orario di 
lavoro e rivendicare il diritto al pasto 
rischia spesso di diventare un elemen-
to fortemente divisivo. Da una parte 
la “modernità” delle spinte al recupero 
della “gestione del tempo” che il lavoro 
da casa può favorire, disposti anche a 
sorvolare sui costi che le aziende ribal-
tano sui lavoratori, dall’altra una “tradi-
zionale” difesa del diritto ad una pausa 
mensa che ne preservi i valori economi-

ci, qualitativi, quantitativi e sociali.
L’emergenza COVID ha accelerato 

trasformazioni già in atto, coinvolgen-
do le stesse aziende del food service che 
per sostenere l’impatto della crisi hanno 
dovuto rinnovarsi radicalmente.

La produzione viene centralizza-
ta in grandi centri di stoccaggio, dove 
sono preparati i pasti che possono essere 
prenotati on line e che i dipendenti tro-
veranno già confezionati presso i food 
locker (armadietti refrigerati) predispo-
sti nei locali aziendali.

In questo modo convergono da una 
parte gli obiettivi di contenimento dei 
costi di gestione (logistica, servizi, locali 

* Impiegato informatico, dal 1994 delegato 
FIOM RSU di Almaviva spa, attualmente membro 
direttivo FIOM Roma e Lazio.
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e consumi) delle aziende che hanno una 
produzione “immateriale” e dall’altra il 
salvataggio di diverse aziende legate alla 
ristorazione che possono così assorbire 
eventuali esuberi riallocando nella di-
stribuzione e nella logistica chi operava 
direttamente presso il cliente.

Possiamo entrare meglio in que-
ste contraddizioni se prendiamo ad 
esempio quello che è avvenuto in una 
grande multinazionale dell’ICT dove il 
confronto tra lavoratori, rappresentan-
ze sindacali e azienda, pur non ancora 
giunto a conclusione, può dare un’idea 
delle dinamiche che queste trasforma-
zioni hanno generato, oltretutto in un 
tempo relativamente breve. 

L’azienda in questione, dopo un 
periodo di smart working pressoché 
totale, all’allentarsi delle restrizioni anti 
COVID, ha introdotto strutturalmen-
te lo Smart Working con una presenza 
in sede, a rotazione, di un 50% degli 
addetti.

In tale azienda, prima dell’emergen-
za, era previsto un servizio di mensa “a 
punti” (primo + secondo e contorno o 
in alternativa primo o secondo + con-
torno, frutta o yogurt) con consegna 
giornaliera del “fresco”, cucinato in 
sede, gestito da una azienda leader nel 

settore della ristorazione. In alternativa 
al pranzo a punti era attivo un servizio 
pizzeria. 

La “rivoluzione” logistica e organiz-
zativa ha completamente ristrutturato 
la distribuzione e l’utilizzo del pasto. Si 
prenota, attraverso una app, l’ora e la 
quantità del pranzo, lo si ritira presso 
i food locker refrigerati e lo si consu-
ma in locali (dinette) dove è possibile 
riscaldarli. Per chi non vuole accedere 
alla nuova modalità di fruizione del 
pranzo, si può optare per il “corner piz-
za” o si possono prenotare al bar panini 
o piatti freddi.

L’impatto è stato dirompente. La 
“vecchia” gestione della mensa era rico-
nosciuta di buona qualità e con porzioni 
generose, con una gestione sostenibile e 
con il recupero degli avanzi attraverso 
un accordo con il Banco Alimentare. 
Per garantire una gestione responsabile 
del “nuovo” la RSU aziendale ha istitu-
ito una commissione mensa, composta 
da lavoratori e delegati sindacali, per ve-
rificare le nuove condizioni di appalto 
e mettere in agenda una visita presso il 
centro di stoccaggio, cottura e distribu-
zione del cibo.

Inoltre, si è data la parola diretta-
mente ai lavoratori attraverso un que-
stionario che, nonostante la ridotta pre-

senza in sede, ha coinvolto il 20% della 
popolazione rappresentando quindi un 
campione più che attendibile

L’inchiesta, ampia e articolata, ha 
evidenziato un giudizio complessiva-
mente negativo e fortemente peggio-
rativo rispetto al passato e si può im-
maginare in prospettiva l’apertura di un 
confronto tra RSU, azienda e fornitori, 
che riesca a recuperare, pur nelle muta-
te condizioni, un servizio adeguato agli 
standard precedenti.  

È una strada non semplice, ma 
percorribile almeno in quelle aziende, 
non molte a dire il vero, che hanno co-
munque mantenuto il servizio mensa.

Il cibo è necessità, cultura, piacere. 
Nel mondo del lavoro è anche momen-
to di condivisione e di evasione, oggetto 
squisitamente sociale.

In tempi di grande sofferenza e so-
litudine è elemento fondamentale di 
cura, e non solo del corpo, soprattutto 
in ambiti collettivi. 

In tempi di dispersione sindacale, i 
temi della qualità del cibo, degli spazi e 
dei tempi dell’intervallo per il pranzo, 
della gestione degli scarti alimentari, 
sono terreni nuovi e intriganti di ini-
ziativa sindacale che possono rivendica-
re diritti sociali e ambientali, giustizia 
economica, qualità del lavoro e qualità 
della vita.
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di Eloisa Casadei

L’essere umano, il cibo e l’ambiente

UN NUOVO GRAND TOUR

Archeologa, assegnista di ricerca 
presso il Politecnico di Milano su 
valorizzazione dei beni culturali, 
sostenibilità e community 
engagement.

Lo scorso 31 marzo è uscita sui
giornali la notizia che un team

di ricercatori dell’Università di Pisa è 
riuscito a riconoscere il contenuto di 
alcuni vasi del Museo Egizio di Tori-
no provenienti dalla tomba di Kha e 
Merit, studiandone l’odore. Negli un-
guentari in alabastro erano contenute 
resine e oli pregiati, mentre nelle an-
fore vi erano pesce essiccato e sostanze 
derivanti da cereali fermentati, forse 
birra.

La notizia ha avuto una discreta 
risonanza a livello mediatico, com-
parendo, tra gli altri, nei siti di Av-
venire, Archeologia Viva, Corriere di 
Torino, La Stampa, Rai News, Stamp 
Toscana. Di fatto si è trattato di uno 
studio altamente innovativo, frutto di 
una ricerca interdisciplinare che ha 
visto l’impiego di una strumentazione 
all’avanguardia in campo medico ap-
plicata a un settore dei beni culturali, 
permettendo lo sviluppo di una me-
todologia di studio non distruttiva. 
Lo scarso utilizzo di sostanze chimi-
che impiegate ha inoltre ridotto note-
volmente l’impatto sull’ambiente. Ma 
vale la pena riflettere anche sull’inte-
resse che può destare la scoperta nella 
sua essenza.  

Si pensi, ad esempio, all’impat-
to sul pubblico che ebbe la scoperta 

del termopolio del I secolo a.C., ri-
battezzato Fast-Food, rinvenuto circa 
un anno fa a Pompei, che contribuì 
ad aumentare sensibilmente la co-
noscenza sull’alimentazione in età 
romana (tra gli altri, ne diede notizia 
l’Avvenire, il Messaggero, Euronews).

Scoprire cosa mangiavano e beve-
vano gli antichi desta sempre fascino 
e curiosità, perché in un certo senso li 
avvicina a noi, li fa scendere dal piedi-
stallo della storia e apparire nella loro 
umana quotidianità. 

Nel campo della ricerca archeo-
logica, lo studio dell’alimentazione 
costituisce un contributo importante 
allo studio dell’ambiente e del paleo-
clima, inteso come insieme di ricer-
che volte alla ricostruzione del delica-
to rapporto uomo-territorio e alla sua 
evoluzione nel corso del tempo1. 

Nell’antichità, così come oggi, 
l’uomo dipendeva totalmente dal suo 
territorio, in quanto instaurava con 

1) Per approfondimenti si vedano: https://www.
ingv.it/it/ricerca/temi-di-ricerca/ricerca-ambien-
te/paleoclima; https://dta.cnr.it/paleoclima/. 

esso un delicato sistema di equilibri 
tra lo sfruttamento per la sussistenza 
e l’accumulo di surplus. Si elabora-
vano sistemi di immagazzinamento 
che potessero sopperire alle difficoltà 
produttive, che, createsi in caso di im-
provvisi sbalzi climatici o di impove-
rimento dei suoli dato dall’eccessivo 
sfruttamento dei terreni. 

Gli studi climatici mostrano come 
la precarietà di questo equilibrio più 
volte ha generato vere e proprie cata-
strofi sociali, lì dove le comunità anti-
che non hanno saputo reagire ai cam-
biamenti ambientali2. Indagare sulle 
cause di tali cambiamenti, così come 
sui sistemi di resilienza adottati dalle 
popolazioni, può quindi rappresenta-
re un importantissimo contributo per 
riflettere su ciò che accade oggi e su 
quanto le dinamiche di interazione 
tra le comunità e il loro territorio si-
ano fondamentali in un’ottica dicoto-
mica crescita/arresto di sviluppo.

2) Concetto già ben espresso in Ecology in An-
cient Civilizations, di Hughes, J. Donald, 1975.
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Affrontare il tema dell’ali-
mentazione in prospettiva 

storica – in riferimento alla realtà 
italiana dei decenni seguenti l’uni-
ficazione nazionale – comporta la 
necessità di allargare lo sguardo al 
più ampio panorama economico, 
sociale, sanitario di quel periodo: 
un panorama che, per la maggior 
parte della popolazione italiana, 
presenta i tratti della precarietà 
e del disagio, se non addirittura 
dell’emergenza. La storiografia non 
ha mancato di rimarcare questi 
aspetti, potendo peraltro avvalersi 
di una serie di indagini sociali e 
studi specifici, promossi dai setto-
ri più attenti della classe dirigente 
post-risorgimentale: mi riferisco sia 
alle inchieste condotte dagli organi 
di rilevazione statistica1 sia ai lavori 
svolti da singoli studiosi e uomini 
politici2. 

Non vi è qui lo spazio per ri-
percorrere in dettaglio i temi fon-
damentali del disagio sociale, e 
della sua estensione, nell’Italia 
unita; occorre però ricordare come 
denutrizione e scadente alimenta-
zione si presentino non solo come 
emergenze sociali a sé stanti ma 

1) Già nell’ottobre 1861 entra in funzione, presso 
il ministero di Agricoltura, industria e commer-
cio, la Divisione di Statistica generale, poi Dire-
zione generale della Statistica, a cui merito vanno 
ascritte le numerose indagini sociali prodotte tra 
gli anni ’70 del XIX secolo e i primi due decen-
ni del XX. La Direzione generale della Statistica 
rimane operativa fino al 1926, quando viene fon-
dato l’Istituto centrale di Statistica (ISTAT).

2) Da ricordare, ad esempio: Leopoldo Franchet-
ti, Sidney Sonnino, La Sicilia nel 1876, 2 voll., 
Barbera, Firenze 1877, con particolare riferimen-
to al volume secondo, I contadini in Sicilia, cura-
to da S. Sonnino. Vedere anche Pasquale Villari, 
Le lettere meridionali ed altri scritti sulla questione 
sociale in Italia, Le Monnier, Firenze 1878 (secon-
da edizione presso Bocca, Torino 1885).

anche quali cause non secondarie 
dell’allarmante quadro sanitario 
dell’epoca3: esemplare il caso della 
pellagra (una malattia direttamen-
te legata alle carenze vitaminiche di 
un’alimentazione prevalentemente 
basata sul mais), mentre la grande 
estensione del tifo e del colera pre-
senta evidenti nessi non solo con il 
precario quadro igienico e abitati-
vo ma anche con la scarsa qualità 
(e cattiva conservazione) dei cibi 
e delle bevande. Altre malattie so-
ciali, peraltro, trovano facilità di 
diffusione in organismi comunque 
debilitati da un costante status di 
malnutrizione.

Uno studioso dotato di grande 
sensibilità sociale, il chimico agra-
rio Italo Giglioli, in una pubblica-
zione del 1903 descrive senza mez-
zi termini gli ultimi vent’anni del 
XIX secolo come fase di «crescente 
digiuno nazionale»4. Giglioli si in-

3) Per un approfondimento dei vari temi cfr. Fran-
co Della Peruta (a cura), Storia d’Italia. Annali 7. 
Malattia e medicina, Einaudi, Torino 1984.

4) Italo Giglioli, Malessere agrario ed alimentare 
in Italia. Relazione di un giurato italiano all’Espo-
sizione universale di Parigi, nel 1900, sulle condi-
zioni dell’Agricoltura in Italia, in paragone colle 
condizioni all’Estero, Stabilimento tipografico 
vesuviano, Portici 1903, p. 13.

serisce, contribuendo ad irrobu-
stirlo, in un primo filone di rile-
vazioni specificamente dedicate al 
bilancio alimentare (e alla povertà 
del medesimo)5. Ma anche in altre 
indagini i problemi dell’alimenta-
zione si erano manifestati con una 
certa evidenza, come nell’Inchiesta 
agraria – assai nota in storiogra-
fia – coordinata da Stefano Jacini 
tra il 1877 e il 1884, e anche nella 
successiva Inchiesta sulle condizioni 
igieniche e sanitarie dei Comuni del 
Regno (1885).

Il fondamentale ruolo dell’in-
dagine sociale nel promuovere una 
maggiore conoscenza dei principali 
problemi dell’Italia unita6 dà luogo 
anche a una rilevante produzione 
editoriale, oggi a disposizione degli 
studiosi. Al contempo – sempre in 
riferimento all’ambito dell’editoria 
– tra la fine dell’800 e gli inizi del 
‘900 si osserva la prima diffusione 
di manuali e “guide” di argomento 
gastronomico, a cominciare dal ce-
lebre testo di Pellegrino Artusi, La 
scienza in cucina e l’arte di mangiar 
bene, uscito nel 1891 e destinato ad 
avere altre quindici edizioni, fino 
al 1911. Pur consapevole di rivol-
gersi ad un pubblico relativamen-
te privilegiato in termini sociali e 
culturali, Artusi riesce nel tempo a 
realizzare un notevole successo edi-
toriale, integrando – edizione dopo 
edizione – consigli e suggerimenti 
pervenuti da un pubblico di letto-

5) Si pensi ad alcune ricerche pubblicate tra il 
1879 e il 1914, citate in Stefano Somogyi, L’a-
limentazione, in Storia d’Italia. 5. I documenti. 
1, Einaudi, Torino 1973, rispettivamente alle pp. 
846-849 e 851-855.

6) Cfr. il fascicolo monografico, a cura di Raffa-
ele Romanelli, L’indagine sociale nell’unificazione 
italiana, «Quaderni storici», n. 45, a. XV, 1980.

L’alimentazione:
un tema di storia sociale italiana

di Francesco Casadei *
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ri via via sempre più variegato. La 
Scienza in cucina e l’arte di mangiar 
bene, a riprova evidente della pro-
pria “classicità”, è tuttora pubbli-
cata (come avviene ad esempio per 
Pinocchio e Cuore) presso diverse, 
importanti case editrici.

L’interesse editoriale verso i 
temi dell’alimentazione e della ga-
stronomia cresce nei primi decen-
ni nel XX secolo. Nel 1910 esce 
l’edizione italiana di una guida 
eno-gastronomica, inizialmente 
concepita per il turismo – elitario 
per l’epoca – proveniente dai paesi 
di lingua tedesca: autore è infat-
ti Hans Barth, corrispondente da 
Roma del “Berliner Tageblatt”, il 
cui volume in italiano – imprezio-
sito da una prefazione di Gabriele 
D’Annunzio – reca il titolo Osteria. 
Guida spirituale delle osterie italiane 
da Verona a Capri7. Nel 1931 esce 
la Guida gastronomica d’Italia del 
Touring Club Italiano – frutto di 
una rilevazione sistematica delle 
produzioni agricole, delle specia-
lità alimentari e dei prodotti tipi-
ci di tutte le province italiane – e 
autorevolmente introdotta da Ar-
turo Marescalchi, sottosegretario 
all’Agricoltura. Un viaggio gastro-
nomico ricco di risvolti culturali e 
di costume è poi rappresentato da 
Il ghiottone errante (1935), crona-
ca di un itinerario – tra ristoranti 
e trattorie nell’Italia degli anni ‘30 
– del giornalista Paolo Monelli e 
del disegnatore Giuseppe Novello. 
Interessante, infine, ricordare come 
un importante politico dell’epoca, 
Giuseppe Bottai, si sia prestato, nel 
1937, a scrivere la prefazione a una 
guida, di vari autori, alle Osterie 
Romane, «utile contributo – scrive 
Bottai – alla conoscenza dell’am-
biente, dell’atmosfera “romanesca” 
di Roma». 

Nel frattempo, l’alimentazione 
comincia ad essere un considere-
vole tema di ricerca storica: se Ita-
lo Giglioli aveva già individuato 

7) Voghera, Roma 1910 (2a ed. Le Monnier, 
Firenze 1921).

spunti interessanti nel proprio stu-
dio di inizio ‘900, è con il medico 
Luigi Messedaglia, studioso di te-
matiche sociali e nipote – aspetto 
non trascurabile – dell’economista 
e statistico Angelo Messedaglia, 
che la storia dell’alimentazione as-
sume la dovuta rilevanza: in due 
fondamentali studi, usciti rispet-
tivamente nel 1927 e nel 1932, 
Luigi Messedaglia mette in rela-

zione il regime alimentare con gli 
sviluppi più generali del quadro 
sociale ed economico italiano dei 
diversi periodi storici8. Non va poi 
dimenticato uno studio del già 
citato Arturo Marescalchi, Storia 
dell’alimentazione e dei piaceri della 

8) Luigi Messedaglia, Il mais e la vita rurale ita-
liana, Federazione italiana dei Consorzi agrari, 
Piacenza 1927; Id., Per la storia dell’agricoltura e 
dell’alimentazione, ivi 1932.
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tavola, uscito nel 1942, dunque in 
un contesto già fortemente segnato 
dai problemi e dalle restrizioni del 
tempo di guerra.

Nella seconda metà del XX se-
colo la storiografia, in campo italia-
no e internazionale, ha accresciuto 
il proprio interesse verso la storia 
dell’alimentazione, contestualmen-
te al crescente dinamismo degli 
studi storico-sociali (basti pensare 
agli spunti provenienti dalla “scuo-
la” francese facente capo alla rivi-
sta «Annales ESC»). Nella realtà 
italiana, anche in anticipo rispetto 
agli sviluppi appena accennati, va 
segnalato l’interesse di Emilio Se-
reni (autorevole storico dell’econo-
mia e dell’agricoltura) verso alcuni 
aspetti storici dell’alimentazione9. 
Nella crescente schiera di coloro 
che in seguito si sono occupati del 
rapporto tra storia sociale e storia 
dell’alimentazione non possiamo 
non citare il filologo e antropologo 
Piero Camporesi, autore di una bril-
lante raccolta di scritti su Alimenta-
zione, folclore, società10 tra i quali era 
ripresa (con alcune modifiche e con 
il titolo La cucina borghese dell’Otto-
cento fra tradizione e rinnovamento) 
l’introduzione scritta nel 1970 per 
l’edizione einaudiana de La scienza 
in cucina di Artusi11. Importante 
anche il contributo di un demogra-
fo come Stefano Somogyi nell’in-
quadrare storicamente l’evoluzione 
del bilancio alimentare delle diverse 
classi sociali tra la seconda metà del 
XIX secolo e gli anni ’60 del seco-
lo successivo12;  più recentemente, e 
anche attualmente, la storiografia su 

9) Emilio Sereni, Note di storia dell’alimentazione 
nel Mezzogiorno, «Cronache meridionali», nn. 4, 
5 e 6, 1958; dello stesso autore si ricordino anche 
alcuni spunti sull’alimentazione delle classi agri-
cole più povere ne Il capitalismo nelle campagne 
(1860-1900), Einaudi, Torino 1968 (1a ed. ivi, 
1947).

10) Pratiche editrice, Parma 1980. 

11) Piero Camporesi, Introduzione a Pellegrino 
Artusi, La scienza in cucina e l’arte di mangiar 
bene, Einaudi, Torino 1970.

12) L’alimentazione, in Storia d’Italia. 5. I docu-
menti. 1, cit.

* Francesco Casadei (Bologna 1961) lavora 
nell’Università di Bologna, ove è professore a 
contratto di Storia dell’alimentazione presso il 
Dipartimento di Scienze e tecnologie agro-
alimentari. È autore di diversi studi di storia 
sociale dell’Italia contemporanea.

questi temi si avvale delle ricerche di 
specialisti quali Massimo Montana-
ri13 e altri autorevoli studiosi14.

A chiusura di questa rapida 
carrellata si può rimarcare, qua-
le elemento di contraddizione in 
prospettiva storica, la perdurante 
estensione – non solo nell’Italia 
ottocentesca ma anche in quella di 
inizio ‘900 – di varie forme di di-
sagio sociale e alimentare, accanto 
al relativamente vivace sviluppo di 
un interesse editoriale verso i temi 
dell’alimentazione e della gastrono-
mia. Temi che oggi costituiscono 
materia di interesse per l’industria, 
la pubblicità e il marketing, non 
trascurando – anche a livello di 
mass-media – il legame tra alimen-
tazione, nutrizione e salute: tutto 
ciò in un contesto caratterizzato da 
notevoli sensibilità interdisciplina-

13) Citiamo ad esempio: La fame e l’abbondanza, 
Laterza, Roma-Bari 1993; Il cibo come cultura, 
ivi 2004; L’identità italiana in cucina, ivi 2013; 
Bologna, l’Italia in tavola, Il Mulino, Bologna 
2021.

14) Si pensi ad esempio al corposo volume, a cura 
di Alberto Capatti, Alberto De Bernardi, Angelo 
Varni, Storia d’Italia. Annali 13. L’alimentazione, 
Einaudi, Torino 1998, e ai saggi ivi contenuti.

ri: quelle sensibilità che si ritrovano 
anche negli ormai numerosi corsi 
di laurea in scienze gastronomiche 
che sono stati attivati tra il 2004 
(Pollenzo, Università di Scienze 
gastronomiche) e il 2021 (Cesena, 
Dipartimento di Scienze e tecno-
logie agro-alimentari dell’Univer-
sità di Bologna). A questo ambito, 
infine, fanno riferimento anche le 
discussioni avviate in Emilia-Ro-
magna, nel maggio 2022, sull’isti-
tuenda “Università del Cibo”15. 

15) Cfr. ad esempio Francesca Blesio, Dottori» 
in cibo made in Emilia. Regione e atenei pronti a 
partire, “Corriere di Bologna”, 8 maggio 2022.

Illustrazione tratta da: Pellegrino Artusi, La scienza in cucina e l’arte 
di mangiar bene. Edizione del centenario. (Giunti Editore) 
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Stress idrico.
Come intervenire in agricoltura

GEOVERDE

Geologo; Presidente Sezione Lazio della 
Società Italiana di Geologia Ambientale 
SIGEA; ViceDirettore della rivista Geologia 
dell’Ambiente;  si occupa dei seguenti 
settori: Componenti ambientali acqua, suolo 
e sottosuolo; rischi geologici; geologia 
e pianificazione; Paesaggi geologici;  
sostenibilità dello sfruttamento delle 
georisorse.

di Eugenio Di Loreto

Iprimi mesi di quest’anno sono 
stati caratterizzati da fenomeni 

siccitosi, con scarsità di piogge.  
Il contemporaneo aumento delle 

temperature medie mensili, sta crean-
do problemi all’approvvigionamento 
idrico nei territori di diverse regioni 
del nostro Paese. La situazione ita-

liana non è stabile ed omogenea in 
termini dinamici ma sono sempre più 
manifesti gli effetti del cambiamento 
climatico. Questi dati fanno riflette-
re su un fenomeno ormai cronico di 
carenza di disponibilità di acqua che 
provoca uno stato di “stress idrico”. 
L’acqua è definita come il sangue della 
Terra perché è una risorsa essenziale 
per ogni forma di vita. La gestione 
e la valorizzazione di questa fragile 
e non rinnovabile risorsa, dal valore 
ambientale, sociale ed economico ec-
cezionale, è una delle grandi sfide che 
ci attendono nei prossimi anni.

Nel merito delle delicate questio-
ni riguardanti l’utilizzo delle acque, il 
settore maggiormente colpito è quello 
agricolo e zootecnico, che preleva cir-
ca 17 miliardi di mc di acqua, circa 
il 60% della’intera domanda di acqua 
del Paese, seguito dal settore indu-
striale ed energetico, con il 25% e da 
quello degli usi civili per il 15%. In 
agricoltura l’acqua dei fiumi, dei la-
ghi, dei bacini artificiali e delle falde 
acquifere sotterranee viene impiegata 
regolarmente per la produzione del 
cibo che portiamo sulle tavole ogni 
giorno.

Si comprende l’importanza di 
tutelare questa preziosa risorsa attra-
verso una gestione sostenibile, atta a 
ridurne i prelievi per scopi agricoli. 

È necessario realizzare una serie 
di buone pratiche, integrate tra loro, 
partendo dalla scelta di colture meno 
idroesigenti o comunque adeguate 
alle condizioni climatiche e alle di-
sponibilità idriche dei territori. 

Vanno ripensate le modalità di 
irrigazione dei terreni agricoli, abban-
donando gli ormai obsoleti metodi 
irrigui che utilizzano molta più acqua 
di quella realmente necessaria. 

Sono necessarie innovazioni tec-
nologiche con sistemi di micro irriga-
zione da impianti a goccia, che rego-
lano i flussi di acqua e mantengono la 
fertilità dei suoli. 

Negli ultimi anni si stanno diffon-
dendo nuove soluzioni per il rispar-
mio di risorse idriche, incentivate dal-
la Commissione Europea. Tra queste 
segnaliamo, un sistema di coltivazio-
ne a ricircolo in cui l’acqua prelevata 
da una vasca di allevamento dei pesci, 
una volta filtrata e depurata, va a irri-
gare le radici delle piante contenute 
all’interno di torri verticali, del tutto 
fuori suolo, per ritornare nella vasca 
di allevamento. 

Grazie a questa tecnica è possibile 
recuperare tutta l’acqua che le piante 
non hanno assorbito. I pesci poi pro-
ducono ammoniaca, uno dei nutrien-
ti necessari alla crescita delle piante. 
Un vero e proprio circolo virtuoso na-
turale, quindi ‘ecologico’ perché non 
viene introdotto nessun diserbante o 
fertilizzante: solo materiale organico 
prodotto dai pesci. Anche dal punto 
di vista energetico, nel sistema a ciclo 
chiuso, il 90% di acqua ritorna, ridu-
cendo al minimo il suo consumo. 
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La Metamorfosi della responsabilità 
di Maurizio Mariani - Direttore Eating City

Lo sappiamo, stiamo andando 
diritti contro il muro! Il riscal-

damento globale si fa letteralmente 
sentire e i campanelli d’allarme non 
la smettono di moltiplicarsi ed ag-
gravarsi. Eppure niente, non stiamo 
assistendo a nessun cambiamento di 
rotta apprezzabile.

Continuiamo imperterriti a indu-
strializzare l’agricoltura, l’allevamento 
e la pesca, cementifichiamo i territori 
ed incrementiamo in nome dell’effi-
cienza energetica il tasso di verticaliz-
zazione delle città. 

Senza tenere di conto che l’in-
quinamento atmosferico rende le 
persone più vulnerabili alle infezioni 
respiratorie; il cambiamento clima-
tico avvicina le persone agli animali 
che perdendo il loro habitat naturale, 
possono trasmettere molto più facil-
mente malattie infettive all’uomo, le 
zoonosi.

Le sfide che ci attendono sono or-
mai globali e richiedono delle risposte 
altrettanto globali. L’attuale organiz-
zazione delle relazioni internazionali 
però, non consente di mettersi d’ac-
cordo su quali siano esattamente que-
ste sfide, e le relative priorità, né tanto 
meno sulle modalità per affrontarle.

Nel campo della governance, il ri-
ferimento all’obbligo per un soggetto 
di rendicontare le proprie azioni e de-
cisioni per i risultati raggiunti, viene 
definito con il termine anglosassone 
di “accountability”. I presupposti del-
la stessa sono, la responsabilità, anzi 
la responsabilizzazione, i concetti di 
trasparenza e di conformità o di osser-
vanza e riguarda tutti i soggetti pub-
blici o privati che prendono decisioni 
per la collettività. 

Ormai, controllato e controllore 
molto spesso coincidono e l’opacità 
che traspare in molti consessi cela il 
limite dell’interesse privato sull’inte-
resse pubblico. La politica ha perso il 
suo primato, è sconfitta dalla tecno-
crazia, dalla scienza e dai grandi cen-
tri di interesse in uno scenario sempre 
più polarizzato. 

Nessuno risponde di niente. Il 
filantrocapitalismo e le grandi corpo-
razioni hanno ormai assunto il con-
trollo sulle politiche internazionali ed 
anche su molte agenzie internaziona-
li, e da qui parte la metamorfosi della 
responsabilità.

Serve una presa di coscienza forte, 
serve ridefinire il concetto stesso di 
responsabilità degli attori, tutti: dalla 
ricerca scientifica, all’istruzione supe-
riore, alle imprese, alla finanza ed infi-
ne, ma non meno importante a quella 
dei dirigenti politici.

Il coronavirus ci ha fatto scoprire 
che servono sul territorio più medici 
di famiglia e unità sanitarie di base, 
presidi capaci di governare la preven-
zione. Servono maggiori risorse per 
garantire il diritto costituzionale alla 
salute, così come per rendere mag-
giormente resilienti i nostri territori 
serve un sistema alimentare meno 
globale e più locale. 

Cibo, salute e cambio climatico, le 
grandi sfide del terzo millennio.

Sin dalla prima Conferenza Mon-
diale sull’Ambiente nel 1972 è ap-
parso evidente che i due pilastri delle 
relazioni internazionali, la Carta del-
le Nazioni Unite e la Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani, non 
sarebbero bastati a tenere in piedi il 
mondo. Un terzo pilastro sarebbe sta-
to necessario. Un pilastro in grado di 

tener conto delle interdipendenze fra 
le società e tra le società e la biosfera. 

Un altro elemento, tanto ovvio 
quanto il precedente è poi apparso 
alla fine degli anni Ottanta, per preci-
sione nel 1987 con il rapporto Brun-
dtland sullo sviluppo sostenibile.  Per 
gestire un’unico e fragile pianeta è 
necessario un accordo globale, fon-
dato su valori comuni alla confluenza 
di diverse tradizioni filosofiche e re-
ligiose, rispettando quindi le tutte le 
diversità.

In quella occasione fu definito il 
concetto di sviluppo sostenibile:

«lo sviluppo sostenibile è uno 
sviluppo che soddisfi i bisogni del 
presente senza compromettere la 
possibilità delle generazioni future di 
soddisfare i propri». 

Oggi a distanza di oltre trent’anni 
da quella definizione, stiamo per la-
sciare in eredità ai nostri figli un debi-
to pubblico sempre più insostenibile 
e questo solo a titolo di esempio, per 
non aver saputo vedere oltre ai vecchi 
paradigmi tayloristi, fordisti o key-
nesiani, che sfociano in un’eccessiva 
industrializzazione, mercatizzazione, 
e sempre più spesso a debito.

Vogliamo provare a rintraccia-
re le responsabilità di tutto questo? 
Non proviamoci neanche, riflettiamo 
seriamente su quanto avviene  e per 
esempio sul nome che l’Europa ha 
dato a questa montagna di soldi (a de-
bito) che sta immettendo sul mercato 
“Next Generation European Union”! 

È forse il caso di dirlo, serve pro-
prio un nuovo contratto sociale e una 
ridefinizione del concetto di respon-
sabilità se vogliamo assicurare un fu-
turo meno pesante alle generazioni 
future. 



 25Nuova Verde Ambiente 3/2022

Allevamenti intensivi e insostenibili

STORIE A SEI ZAMPE

Vicepresidente Associazione Verdi 
Ambiente e Società. 
Direttivo nazionale CFU-Italia Odv 
(Comitato fibromialgici uniti), 
Responsabile rapporti istituzionali.

In Italia, ma anche nel resto del 
mondo industrializzato, a partire 

dal secondo dopoguerra si è sviluppa-
to un nuovo sistema di allevamento nel 
settore della zootecnia: “l’allevamento 
intensivo”. Si tratta di un sistema basa-
to sul modello industriale, dunque sul-
la massimizzazione della produzione e 
la riduzione dei costi.

L’introduzione di nuovi strumenti 
meccanici, di ritrovati farmacologici e 
veterinari insieme alla selezione delle 
razze hanno permesso il grande svi-
luppo degli allevamenti intensivi.

In questo modo è stato possibi-
le fornire prodotti di origine animale 
anche alle fasce meno abbienti della 
popolazione, mentre nel passato solo 
le classi agiate potevano mangiare pro-
teine animali più volte nel corso della 
settimana.

Oggi nel mondo industrializzato 
la prima fonte di approvvigionamen-
to dei cibi di origine animale è l’al-
levamento intensivo, anche se negli 
ultimi decenni le voci di critica verso 
questo modello di produzione sono 
diventate sempre più grandi.

I motivi di avversione a questo 
modello sono molteplici, il primo è 
l’aumentata sensibilità etica dei con-
sumatori che hanno avuto modo 
di vedere attraverso le inchieste dei 

media le condizioni in cui vengono 
allevati gli animali. Gli animali sono 
costretti a vivere in spazi ristretti, in 
condizioni igieniche a dir poco insuf-
ficienti e anche quando devono esse-
re abbattuti questo avviene spesso in 
modo inaccettabile.

Un secondo motivo di avversione 
è sicuramente la qualità delle carni 
prodotte, per mantenere i costi bassi 
e evitare la diffusione delle malattie 
viene fatto largo uso di farmaci per 
la crescita (ormoni) e per le malattie 
(antibiotici). Ovviamente questo ha 
una ricaduta negativa sulla qualità dei 
prodotti e la salute dei consumatori.

Altro tema importante è l’impatto 
ambientale prodotto dagli allevamen-
ti intensivi: da ricerche pubblicate ri-
sultano essere la prima fonte di emis-
sione di gas serra, senza dimenticare 
la produzione di liquami che possono 
contaminare le acque o il disbosca-
mento per favorire la produzione di 
foraggio.

Come evidenzia un rapporto 
FAO del 2011, su scala globale le ri-
chieste di alimenti di origine animale 

di Sabrina Albanesi

sono in aumento. Anche se nei Paesi 
sviluppati, Italia compresa, si sta ve-
rificando un lieve calo dei consumi, 
nelle aree del mondo in via di svilup-
po – che rappresentano la maggior 
parte della popolazione – la tendenza 
è opposta. Il costante aumento della 
popolazione mondiale, che avviene 
soprattutto in questi Paesi, influisce 
in modo determinante sulla crescente 
domanda di prodotti animali. Nei Pa-
esi industrializzati, seppur in leggero 
decremento, i consumi sono comun-
que nettamente più alti del dato pro 
capite.

Appare evidente che tale modello 
di produzione difficilmente sceglierà 
di autoriformarsi, considerate le eco-
nomie di scala che si sono generate, la 
garanzia di elevati profitti e la doman-
da crescente. 

L’unica strada per garantire un 
vero ripensamento dei metodi d’al-
levamento su larga scala non può 
che essere quella di agire sul cam-
biamento radicale delle abitudini dei 
consumatori, facendo sì che siano 
improntate sempre più ad un uso più 
contenuto nonché ad una selezione 
maggiormente qualitativa degli ali-
menti di origine animale. Nel frattem-
po, è necessario garantire condizioni 
di vita il più possibile accettabili agli 
animali che vivono negli allevamenti 
intensivi, rispettando le normative vi-
genti e intensificando i controlli.

Potete inviare le vostre storie 
al seguente indirizzo mail 
storieaseizampe@gmail.com 
indicando anche un vostro contatto 
telefonico qualora avessimo necessità 
di farvi delle domande. Non 
dimenticate di allegare 
delle immagini. 
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Il valore della biodiversità
di Fabio Ciconte - Direttore dell’associazione Terra!

La frutta, la verdura e i grani 
che mangiamo abitualmente 

provengono da un lungo processo di 
selezione genetica che nel corso degli 
anni ha isolato questa o quella carat-
teristica, ha individuato un tratto ge-
netico di una specie e l’ha stabilizzato 
in una nuova varietà.

[...] Dobbiamo immaginare le 
informazioni genetiche come una 
vastità di mattoncini Lego, ognuno 
con la propria caratteristica. Unendo 
tanti mattoncini si ottiene una nuova 
varietà con le caratteristiche sperate. 
Ma se perdi anche un solo pezzo, ri-
schi di non poter costruire quello che 
ti serve.

Tutti gli studi concordano nel dire 
che il 75% della diversità genetica 
delle colture si è persa e questo dato 
– drammatico – si è verificato a causa 
di quella che Salvatore Ceccarelli de-
finisce la «profonda contraddizione 
della scienza moderna: da una parte, 
numerosi ricercatori di fama mondia-
le da tempo sostengono che [la biodi-
versità] sia essenziale per la sicurezza 
alimentare, cioè perché ci sia una suf-
ficiente quantità di cibo accessibile a 
tutti; dall’altra, però, il miglioramen-
to genetico, la scienza che produce 
continuamente nuove varietà all’in-
terno di diverse specie, negli ultimi 
40-50 anni si è orientato in modo 
esasperato verso l’uniformità, ovvero 
verso una drastica riduzione della di-
versità». Perché [...] le varietà che oggi 
troviamo sul mercato, quelle che dan-
no il cibo che comunemente mangia-
mo, devono rispondere a tre requisiti: 
essere distinte (la singola varietà deve 
essere diversa dall’altra), stabili (da 
quel singolo seme deve nascere sem-
pre quel tipo di pianta) e, soprattut-

to, uniformi. Vale a dire che i semi di 
quella varietà devono produrre frutti 
identici gli uni agli altri.

Da una parte, quindi, il ricono-
scimento di quanto sia importante la 
varietà – la biodiversità, appunto –, 
dall’altra la spinta ad avere semi uni-
formi e stabili. Una contraddizione 
in termini che ha determinato una 
perdita sostanziale di biodiversità e ha 
costretto la comunità internazionale a 
correre ai ripari. È lo stesso ministero 
delle Politiche agricole, nel Piano na-
zionale sulla biodiversità di interesse 
agricolo, a testimoniarlo: «nonostante 
i provvedimenti presi da organismi 
internazionali, Unione Europea e sin-
goli Stati membri, permangono gravi 
pericoli per la conservazione della na-
tura e per il mantenimento della di-
versità biologica in alcune zone».

[Per evitare questa deriva è si è 
pensato di conservare le risorse gene-
tiche in depositi dedicati:] il sistema 

delle banche del germoplasma, [...] 
figlio di una strategia internazionale 
che ha capito – tardivamente – che 
bisognava arrestare l’erosione genetica 
e che per farlo era necessario mette-
re al riparo i semi in depositi ex situ, 
ovvero al chiuso, al di fuori del luogo 
di origine naturale, refrigerati e con 
bassa umidità. Tradotto, mentre il 
sistema produttivo sta dilapidando le 
risorse genetiche, le istituzioni, invece 
di intervenire modificando quel siste-
ma, mettendo dei vincoli alle aziende 
private che selezionano nuove varietà 
facendo, nei fatti, scomparire tutte 
le altre, invece di sostenere i piccoli 
agricoltori che adattano continua-
mente le sementi ai mutamenti del 
clima e alle caratteristiche del terri-
torio, in una conservazione dinamica 
della biodiversità, hanno pensato che 
l’unica strada fosse quella di mettere 
al riparo le vecchie varietà, con la spe-
ranza che un giorno, chissà, possano 
tornare utili.

[...] E di banche in giro per il mon-
do ce ne sono a migliaia, in ogni an-
golo del globo, Italia compresa. Anzi, 
nella penisola dove il cibo è quasi un 
elemento sacro, la cucina riconosciuta 
e ammirata in tutti i paesi, esiste una 
delle banche più antiche del mondo e 
la cui sede è a Bari.

[...] Il sole di settembre si riflette 
sugli storici palazzi della città men-
tre, per strada, il traffico sembra una 
costante a qualunque ora del giorno. 
L’appuntamento è per le undici, ma il 
navigatore mi avverte che ci vorranno 
almeno quindici minuti più del pre-
visto. La distanza tra me e la banca 
del germoplasma è un tratto di strada 
che sullo schermo del telefono è una 
lunga linea rossa, una costellazione di 
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macchine impilate lungo l’unica via 
che arriva al luogo del mio appun-
tamento. L’ingresso della banca è su 
una via secondaria, una stretta strada 
circondata da auto parcheggiate nei 
modi più impensabili. Gabriella Son-
nante, una delle curatrici della banca, 
mi aspetta al di là del cancello verde, è 
lì che abbiamo appuntamento. 

[...] Sonnante mi accoglie con un 
sorriso cordiale e mi fa strada lungo 
il viale. «È un ingresso secondario», 
dice quasi giustificandosi, «noi siamo 
laggiù». A qualche decina di metri 
da noi si scorge un piccolo edificio a 
un piano, una struttura decisamente 
fatiscente alla prima impressione. La 
targa posta accanto alla porta dell’in-
gresso principale è sbiadita dal sole e 
dalle infiltrazioni di umidità, una sor-
ta di biglietto da visita di quello che 
troverò all’interno dell’Istituto di bio-
scienze e biorisorse (IBBR) del CNR 
[...].

[All’interno, in due stanze refrige-
rate, i semi] sono catalogati in un or-
dine meticoloso, le etichette apposte 
sul fianco dei contenitori indicano la 
specie, la varietà, e una serie di anni, 
quelli in cui il seme è stato portato e 
quando, nel corso degli anni, è stato 
sostituito con uno più nuovo. «L’im-
portante è che i semi non prendano 
umidità», mi spiega mostrandomi dei 
piccoli sacchetti di gel di silice posti 
alla sommità dei contenitori. Conte-
nitori che altro non sono se non i ti-
pici barattoli comunemente usati per 
la marmellata. Dentro le due stanze, 
all’interno di questi anonimi locali 
nascosti alla vista e alla conoscenza di 
chiunque, sono depositati migliaia di 
campioni di semi, 56.000 per l’esat-
tezza, appartenenti [...] a 40 generi e 
circa 600 specie. 

[...] quello che lascia un senso di 
amaro in bocca, è lo stato in cui si 
trova oggi il centro. Da una parte la 
passione e la professionalità con cui i 
ricercatori in questi anni hanno fat-
to – e continuano a fare – il proprio 

lavoro. Dall’altra le condizioni in cui 
sono costretti a farlo. A partire dal 
personale a disposizione del centro.

[...] c’è una carenza di fondi che 
ha dell’inverosimile. «Ogni anno ri-
ceviamo 40.000 euro», ammette [...] 
svelando tutto il suo dispiacere e sa-
pendo che no, quella cifra non può 
proprio essere difesa. Perché quei sol-
di, mi ripetono, non sono sufficienti 
per far nulla. 

[...] «Con questi soldi non riuscia-
mo neanche a ringiovanire le acces-
sioni», dice [...]. Perché i semi, oltre 
a essere conservati, devono essere pe-
riodicamente ‘ringiovaniti’, vale a dire 
che devono essere ripiantati per valu-
tare quali e quanti sono ancora attivi. 
Quelli attivi vengono utilizzati per 
farne piante nuove da cui produrre 
nuovi semi che, a loro volta, andran-
no a sostituire quelli ‘vecchi’.

[...] Che il sistema delle banche del 

germoplasma sia in crisi lo testimo-
niano diversi studi condotti nel corso 
degli anni. In una ricerca realizzata da 
Yong-Bi Fu, dell’Istituto delle risorse 
genetiche del Canada, ripercorrendo 
la storia di cinquant’anni di politiche 
di conservazione si sottolineano tutte 
le criticità di un sistema che, a parte 
rare eccezioni, non funziona. Il primo 
dei dieci punti elencati è, ancora una 
volta, la mancanza di fondi. 

[...] Ma se i fondi non ci sono 
è perché non si ha consapevolezza 
dell’importanza di preservare i semi, 
visto che, come scrive saggiamente 
Yong-Bi, «gli sforzi degli ultimi cin-
quant’anni sono stati tutti influenzati 
da scelte politiche». Scelte che, alme-
no nel caso di Bari, sembrano indica-
re un chiaro disinteresse.

*Il testo è un estratto da “Chi pos-
siede i frutti della terra” di Fabio Ci-
conte, edizioni Laterza, 2022. 

Foto Chiara Baldini



28 Nuova Verde Ambiente 3/2022

di Antonio OnoratiIL CONTADINO INVISIBILE

Previsioni del tempo che resta

Contadino

Preparando il terreno in questo 
mese di maggio per una nuo-

va piantagione di ortaggi, la polvere 
che si alza dietro al trattore ti rico-
pre. Il profumo della terra quasi ti 
sovrasta. 

Ma è a luglio che la terra dovreb-
be essere riarsa e dura. 

Ci dicono gli esperti meteorolo-
gi che il mese di maggio sarà con-
dizionato da importanti movimenti 
atmosferici, con  repentini cambi 
del tempo, passando  dai temporali 
al caldo  da una settimana all’altra 
o in alcuni casi anche da un giorno 
all’altro. 

Non abbiamo ancora visto i tem-
porali e speriamo che non arrivino 
quando il fieno è ancora a terra, ad 
asciugare. Nel 2020 e nel 2021, a 
causa delle gelate è stata colpita pri-
ma la produzione estiva, colpendo 
in particolare albicocco, ciliegio, 
pesco, poi quella autunno-invernale 
(pere, kiwi). 

Per le fragole la stagione attua-
le non è andata bene, con un clima 
caratterizzato da temperature più 
fredde del prevedibile nei primi mesi 
dell’anno ed una scarsa luminosità, 
perché le piante oltre all’acqua 
hanno bisogno anche della giusta 
luce stagionale. 

Ma non solo l’Italia, anche la 
Spagna ha registrato ingenti danni a 
causa del clima, in particolare in Ca-
talogna e Aragona. 

Anche da Francia e Grecia arri-
vano notizie di problemi climatici. 
“L’andamento delle precipitazioni 
previsto per il 2022, rispetto alla 
media del periodo 1991-2020, sug-
gerisce una maggiore probabilità di 
condizioni più secche nell’Europa 
sud-occidentale e nel Nord America, 
e di condizioni più umide nell’Euro-

pa settentrionale, nel Sahel, nel Bra-
sile nord-orientale e in Australia”. 1 
E ancora “L’andamento medio delle 
precipitazioni previsto per il periodo 
da novembre a marzo tra il 2022/23 
e il 2026/27, rispetto alla media del 
periodo 1991-2020, suggerisce che 
le precipitazioni aumenteranno ai 
tropici mentre si prevede una dimi-
nuzione ai subtropici, coerentemen-
te con gli effetti previsti del cambia-
mento climatico” 2. 

L’agricoltura industriale è re-
sponsabile di enormi impatti sul 
cambiamento climatico, tra cui l’u-
so eccessivo di fertilizzanti azotati, il 
consumo di energia, l’enorme defo-
restazione dovuta all’importazione 
di soia e olio di palma, e ne stiamo 
già pagando i prezzi. Ibrahima Cou-
libaly, presidente della CNOP, orga-
nizzazione contadina del Mali, pro-
pone ai governi dell’area di sostenere 
un’agricoltura che torni alle coltiva-
zioni appropriate ai cambiamenti in 
corso, colture che non hanno biso-
gno della creazione di un agro-ecosi-
stema artificiale. 

Non serve chiedere risarcimenti 
alle casse pubbliche per le crisi cli-
matiche. 

Il poco tempo che resta deve ser-
vire a ridurre drasticamente l’impat-
to dell’agricoltura sul cambiamento 
climatico.

1) WORLD METEOROLOGICAL ORGANI-
ZATION  - Global Annual to Decadal Climate 
Update Target years: 2022 and 2022-2026 – (9 
maggio 2022) - https://hadleyserver.metoffice.
gov.uk/wmolc/WMO_GADCU_2022-2026.pdf

2)  WORLD METEOROLOGICAL OR-
GANIZATION  - Global Annual to Decadal 
Climate Update Target years: 2022 and 
2022-2026 – (9 maggio 2022) - https://hadley-
server.metoffice.gov.uk/wmolc/WMO_GAD-
CU_2022-2026.pdf
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Sciocc agronomy
di Luca Colombo - FIRAB

La guerra in Ucraina e la per-
durante pandemia Covid, con 

le loro specificità e differenze, hanno 
offerto l’occasione per mettere in di-
scussione gli orientamenti politici as-
sunti, con particolare riferimento alle 
strategie europee, quali Green Deal, 
Biodiversità e Farm to Fork, o la stessa 
PAC (quella Politica Agricola Comu-
ne che dispiega un terzo del bilancio 
comunitario a sostegno del sistema di 
produzione, trasformazione e consu-
mo di alimenti).

15 anni fa, nel 2007, veniva pub-
blicato il libro di Naomi Klein “The 
shock doctrine”. In italiano il tito-
lo fu ritoccato in ‘Shock Economy’: 
tratteggiava con dettaglio e precisione 
gli eventi storici e politici che avevano 
capitalizzato in chiave neoliberista le 
disgrazie e gli shock prodottisi a scala 
nazionale e globale. Due anni dopo, il 
volume “Diritti al cibo!”, di cui sono 
autore per Jaca Book insieme ad Anto-
nio Onorati, riprendeva quella chiave 
di lettura applicandola all’opportuni-
smo che cavalcava la crisi alimentare 
del 2007-‘09: un capitolo s’intitolava 
‘Shock agronomy’, a sottolineare la 
retorica che rivendicava la possibilità 
di soddisfare presunte carenze pro-
duttive tramite un più profuso e in-
tenso dispiegamento di agrochimica 
e biotecnologie. Lo shock agronomy 
era il rigurgito di chi cercava una rile-
gittimazione del menù tipico dell’in-
grigita Rivoluzione Verde, ostinata a 
leggere la vicenda alimentare in chia-
ve di massimizzazione della biomassa 
generata senza interrogarsi su come 
questa venga poi avviata al sistema di 
consumo. Per non dire a quali logiche 
soggiaccia, a quali sistemi di control-
lo e speculazione si pieghi, a quanti 
rivoli ne determinano dispersione tra 

sprechi, biocarburanti e zootecnia in-
dustriale. È la fragilità del sistema ali-
mentare globalizzato che in questi 15 
anni non ha fatto alcuno sforzo per 
affrancarsi dalla dipendenza da fon-
ti energetiche fossili, da fertilizzanti 
che alterano il clima e sono prodotti 
in un numero contenuto di paesi (in 
gran parte dal limitato profilo demo-
cratico), da granaglie esportate da un 
pugno di grain merchants e importate 
da un numero crescente di paesi dalla 
bilancia alimentare fortemente inde-
bitata e indebitante, lacerando non 
tanto la sovranità alimentare, quanto 
la sovranità tout court.

Anni fa, FIRAB (Fondazione Ita-
liana per la Ricerca in Agricoltura 
Biologica e Biodinamica) ha lavorato 
a un progetto europeo di ricerca de-
nominato Transmango (www.tran-
smango.it), coordinato dall’Universi-
tà di Lovanio e dedicato al tema della 
sicurezza alimentare in Europa. Lo 
studio, che analizzò variabili qualita-

tive e quantitative, socioeconomiche 
e politiche, ha sostanzialmente tratto 
un quadro in cui emergeva che non 
era tanto minacciata la vulnerabili-
tà alimentare dei cittadini europei, 
al netto di soggetti sociali partico-
larmente esposti (come disoccupati, 
working poor, migranti), quanto lo 
fosse la vulnerabilità del sistema agro-
alimentare stesso, mettendo di conse-
guenza a repentaglio il quadro sociale 
e di governance. Un sistema sfaccet-
tato e sfilacciato, affidato a una rego-
lamentazione di mercato che costi-
tutivamente ignora il diritto al cibo, 
che presta attenzione agli aspetti am-
bientali come mera strategia di mar-
keting e non come prerequisito, che 
minimizza le condizionalità sociali 
ancorando intere filiere a una logica 
strutturale di sfruttamento, che è pri-
gioniero della logistica di cui subisce 
la sindrome di Stoccolma. 

Non sorprendono dunque le la-
mentazioni sull’esplodere di una 
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nuova crisi alimentare divenute oggi 
ancora più rumorose, cavalcando la 
fiammata di prezzi delle derrate sugli 
scaffali e una loro stessa incipiente 
penuria. Embargo sull’export russo 
e bielorusso, forti contrazioni delle 
semine in Ucraina, paralisi della lo-
gistica del Mar Nero, accaparramen-
to speculativo di cereali e semi ole-
osi, impennata dei costi energetici e 
dei trasporti vengono additati come 
congiuntura prolungata che mette a 
repentaglio gli equilibri alimentari, 
perdendo di vista il dato sistemico 
della crisi.

Chi avrebbe dovuto svolgere 
un ruolo trainante nel sostenere un 
percorso di riforma del sistema ali-
mentare e degli strumenti di sua in-
centivazione e governance, come le 
organizzazioni agricole maggioritarie 
e ‘mainstream’, gioca invece un ruolo 
di conservazione volto allo status quo 
delle politiche. 

Sono queste stesse organizzazioni 
che oggi si sperticano nel denunciare 
l’inadeguatezza del quadro di approv-
vigionamento di derrate alimentari 
e mangimistiche, oltre che dei fat-
tori di produzione su cui è ancorata 
l’attività agricola convenzionale e 
produttivista. Non si tratta neanche 
più di conservazione, ma di esplicita 
restaurazione, nel tentativo di cristal-
lizzare gli assetti agrari e di congelare 
l’orizzonte delle politiche agricole in 
un quadro di immobilità, condendo 
in salsa gattopardesca l’agitazione di 
queste settimane. 

Dopo la forte resistenza verso una 
riforma più coraggiosa della PAC, che 
ha rintuzzato ma non archiviato i ti-
midi progressi a Bruxelles, il fronte si è 
dimostrato poi più aggressivo in Italia 
dove si è registrato un arretramento 
sulle ambizioni climatico-ambientali 
del Piano Strategico Nazionale di im-
plementazione della PAC redatto dal 
MiPAAF, con rimarchevole eccezione 
rispetto al sostegno per l’agricoltura 
biologica.

Ci sono dunque assetti da ripri-

stinare dopo i comunque insufficienti 
segnali di riforma inviati dall’Europa 
negli ultimi anni su vicende come il 
caos climatico, l’erosione di risorse 
naturali, il collasso della biodiversità, 
o il ruolo che il settore primario può 
giocare nella mitigazione di queste 
problematiche (piuttosto che esacer-
barle). Così, se la fiammata del prezzo 
del frumento nei mesi che hanno pre-
ceduto l’aggressione russa all’Ucraina 
era notoriamente dovuta alla siccità 
canadese, la risposta odierna è fottia-
mocene dello sconvolgimento clima-
tico in corso e intensifichiamo il si-
stema agrario intossicandolo di input 
chimici ed energetici, rimuoviamo il 
vincolo del 4% (4%!) di superficie 
aziendale dedicata ai servizi ecosiste-
mici e posticipiamo (per poi magari 
rimuoverli) i target climatico-am-
bientali della PAC. 

Ripeto, non è conservazione, ma 
restaurazione, per di più poco lungi-
mirante se si considera che il sistema 
agricolo italiano ed europeo perde 
capacità produttiva a grande velocità 
per l’emorragia di aziende e di com-
petenze a queste connesse: l’Italia ne 
perde al ritmo del 30% circa a ogni 
censimento agricolo decennale, solo 
parzialmente compensato dall’accor-
pamento poderale, a solo vantaggio 
della nostra contabilità climatica per 
l’avanzare delle aree boschive che in-
cedono su pascoli e seminativi.

Non puntiamo quindi a rendere 
il sistema produttivo più stabile, re-
munerativo e compatibile con la sfida 
climatica, occupazionale e di riequi-
librio dei rapporti città-campagna, 
ma a intensificarlo, inevitabilmente 
ricorrendo a fattori di produzione 
esogeni al sistema agrario e, se si pen-
sa all’energia fossile o a gran parte dei 
fertilizzanti azotati e potassici, anche 
al sistema Italia. Si puntellano le de-
bolezze minandone ulteriormente le 
radici.

Eppure, affrancarsi dall’intensifica-
zione agrochimica è non solo dovero-
so, ma largamente possibile, lavorando 

sull’equilibrio del sistema agrario. Nel 
quadro del progetto quinquennale Di-
verIMPACTS, finanziato nell’ambito 
del programma di ricerca UE Hori-
zon2020, questo equilibrio è stato 
analizzato con le lenti della diversi-
ficazione colturale e sperimentato da 
una rete di 12 stazioni sperimentali e 
25 studi di caso multiattoriali. 

La diversificazione colturale è in-
fatti una strategia che torna partico-
larmente opportuna in una prospet-
tiva di sicurezza alimentare, specie 
con listini energetici e di fertilizzanti 
fuori portata, in quanto riflette l’esi-
genza di ridurre la dipendenza dagli 
input senza minare risultati produt-
tivi ed economici e perseguendo la 
compatibilità climatico-ambientale. 

La diversificazione delle colture 
significa sostanzialmente aumentare 
la diversità delle colture utilizzando 
pratiche come l’estensione tempora-
le della rotazione, le colture multiple 
con più raccolti nello stesso anno 
consentendo rese potenzialmente 
aggiuntive e benefici supplementa-
ri quali una maggiore copertura del 
suolo e servizi associati, la coltura 
intercalare o intercropping (anche 
in versione coltivazione a strisce) per 
assicurare rese con benefici aggiun-
tivi come la soppressione delle erbe 
spontanee, un maggiore contenuto 
proteico del cereale nel caso di con-
sociazione con legumi, la riduzione 
dell’allettamento e la riduzione di 
alcuni danni da parassiti. 

Valga un classico esempio per tut-
ti: grazie all’introduzione di legumi 
all’interno dei sistemi colturali diver-
sificati è richiesta meno energia non 
rinnovabile, in funzione dell’azotofis-
sazione, aumentando così l’autono-
mia delle aziende dall’esterno, come 
testimonia la consociazione tra grano 
e piselli utilizzata su 500 ettari in Val-
lonia con un aumento del margine 
lordo, una riduzione degli input e un 
valore aggiunto sul mercato.

Facile dunque scivolare dallo shock 
allo sciocc agronomy.
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L’ecopacifismo non è semplice 
giustapposizione di un impe-

gno per la pace a quello per l’ambiente. 
Infatti serve una visione più globale, 
poiché entrambi rinviano a cause so-
stanzialmente comuni, essendo con-
nesse ad un modello di sviluppo ba-
sato sullo sfruttamento delle persone e 
dell’ambiente. 

Anche quando parliamo di ali-
mentazione e di politiche agricole, la 
matrice capitalista cui continuano ad 
essere improntate è la stessa che causa 
le guerre, da cui si cerca di trarre van-
taggi economici e politici.

Ormai siamo talmente abitua-
ti a sentir parlare di ‘emergenze’ che 
troppo spesso dimentichiamo che 
non sono quasi mai eventi casuali ed 
improvvisi, bensì conseguenze di un 
approccio violento nei confronti delle 
persone quanto predatorio verso le ri-
sorse del pianeta. Secondo il rapporto 
Oxfam 2019, a livello globale la for-
bice tra ricchi e poveri nel mondo si è 
costantemente allargata. 

Nel 2018 i patrimoni dei “su-
per-ricchi” sono aumentati del 12% e 
invece la metà più povera dell’umanità 
(ben 3,8 miliardi di persone) ha subito 
un’altra perdita dell’11%. Inoltre, i 26 
plurimiliardari possedevano una ric-
chezza pari alla metà di quella dei più 

Nutrire la pace con la giustizia ecologica
“CARA PACE” RIFLESSIONI ECOPACIFISTE

Docente e attivista ecopacifista, responsabile locale e 
nazionale di VAS Verdi Ambiente e Società e del Mov. 
Intern. della Riconciliazione. È autore di libri, saggi 
e articoli su nonviolenza, difesa alternativa, ecologia 
sociale, ecoteologia ed ecolinguistica.

poveri… L’Italia, peraltro, era in linea 
con questi dati, poiché il 20% più ric-
co controllava già quasi il 72% della 
ricchezza nazionale.

Sarebbe da sciocchi pensare che tali 
disuguaglianze socio-economiche non 
abbiano niente a che fare col modello 
improntato sulla crescita, energivoro 
e violento da cui sembra che non riu-
sciamo a distaccarci. Il nostro prezioso 
‘stile di vita’ – che secondo qualcuno 
andrebbe difeso perfino a costo di san-
guinosi conflitti armati – è infatti il 
prodotto di scelte nemiche tanto della 
salvaguardia ambientale quanto della 
giustizia e della pace.

I ’pilastri’ su cui si fonda l’Agenda 
2030 dell’ONU per lo ‘sviluppo soste-
nibile’ (ambiente, economia e società) 
sono sempre meno solidi. I pur timidi 
tentativi d’invertire la rotta nel senso 
della c.d. ‘sostenibilità ambientale’, di 
fronte alla gravità e urgenza della cri-
si ecologica e delle tensioni mondiali, 
sono stati di fatto travolti prima dalla 
pandemia e poi dagli eventi bellici.

Si direbbe che le allarmanti evi-
denze sul surriscaldamento globale, 
sull’emergenza, sul diffondersi di ma-
lattie nuove e sull’escalation dei con-
flitti armati non ci abbiano insegnato 
nulla. Se dal Covid non stiamo affatto 
uscendo ‘più buoni’ né più solidali, è 
ancor più chiaro che aver finto di non 
accorgersi della preesistente sessantina 
di conflitti armati nel mondo non ci 
ha evitato una guerra che ci sta toccan-
do più da vicino e con conseguenze 
disastrose.

Come dichiarato da Jeffrey Sachs 
in un’intervista del 16 aprile scorso 
a la Repubblica, la pesantissima crisi 
alimentare mondiale si aggrava ogni 
giorno anche perché decine di Paesi 
dipendono pesantemente dalle forni-
ture russe e ucraine di grano, avena, 

mais, fertilizzanti e idrocarburi. Già 
prima degli ultimi aumenti dei generi 
alimentari quasi 3 miliardi di persone 
non disponevano di un’alimentazione 
sufficiente e sana. Col precipitare degli 
eventi bellici è prevedibile che il loro 
numero aumenterà ulteriormente, 
mettendo in ginocchio anche econo-
mie molto meno precarie. In questo 
drammatico contesto discutere di ali-
mentazione sana equilibrata ed ecolo-
gicamente sostenibile potrebbe appari-
re fuor di luogo. Invece è il contrario, 
visto che è proprio il nostro modello di 
sviluppo che non solo impoverisce le 
persone, ma depaupera anche il suolo 
e il mare della loro biodiversità. Quello 
che non stanno distruggendo le guerre 
lo stanno facendo da decenni dissen-
nate politiche agroalimentari di stam-
po industrialista, allevamenti intensivi 
e pesca selvaggia. Stiamo intossicando 
e snaturando terra ed oceani con pe-
sticidi e composti a loro estranei non 
meno di quanto li abbiamo già deva-
stati con armi convenzionali chimiche 
e biologiche, senza neanche escludere 
in futuro il ricorso a quelle nucleari.

Ebbene, se non teniamo conto di 
tutto ciò, parlare di ‘mangiar sano’ 
rischia di apparire uno slogan radi-
cal-chic. Discutere di politiche agri-
cole comunitarie, senza valutare anche 
la dimensione globale della crisi so-
cio-ambientale ed economica, sembre-
rebbe una fuga in avanti. 

La verità è che l’epoca dei piccoli 
passi è finita. Occorrono scelte nette e 
radicali se vogliamo uscire dalla logica 
suicida delle guerre per accaparrarsi le 
risorse e della dissipazione delle risorse 
per combattere nuove guerre. Un ap-
proccio ecopacifista può aiutarci a con-
trastare violenza e sfruttamento a tutti i 
livelli, mettendo in sinergia le forze che 
si battono per una vera alternativa. 

di Ermete Ferraro
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L’invasione russa dell’Ucraina 
ha aggravato l’incertezza sul 

mercato mondiale dell’energia e ha 
mostrato la vulnerabilità europea 
verso l’importazione di combusti-
bili fossili.1  Agendo come Unione, 
piuttosto che con 27 diverse politi-
che nazionali, l’Europa prova ad af-
francarsi più rapidamente da questa 
dipendenza. Gli Stati membri han-
no competenza sullo sfruttamento 
delle proprie risorse e la scelta delle 
diverse fonti, mentre l’Unione ga-
rantisce la sicurezza dell’approv-
vigionamento e il funzionamento 
del mercato, e promuove risparmio 
energetico, efficienza energetica e 

1)  Nel 2021 la Russia forniva circa il 45 % delle 
importazioni UE di gas; il 25 % di quelle di pe-
trolio e il 45 % di carbone. In Italia, il 20-25% 
dell’elettricità deriva dal gas russo.

di Luca PirozziQUALCUNO HA DETTO EUROPA?

REPowerEU: opportunità (e limiti)
per le energie rinnovabili 

Laureato in Scienze politiche a “La 
Sapienza” di Roma, si è trasferito 
nel 1994 a Bruxelles per lavorare 
presso i servizi della Commissione 
europea. Appassionato di questioni 
ambientali, sviluppo sostenibile 
a livello locale e approcci di 
transizione socio-ecologica. 

sviluppo di energie rinnovabili. 2

REPowerEU è il pacchetto di pro-
poste della Commissione per porre 
fine alle importazioni di energia dalla 
Russia entro il 2027, e ridurre queste 
di due terzi già entro la fine del 2022. 
Presentato il 18 maggio, dovrebbe es-
sere discusso al Consiglio europeo alla 
fine del mese.

Una Comunicazione illustra 
i  cambiamenti nei comportamen-
ti  che possono ridurre del 5% la 
domanda di gas e petrolio  a breve 
termine. Il piano incoraggia anche 
misure fiscali per favorire il risparmio 
energetico, come aliquote IVA ridot-
te. La nuova piattaforma energetica, 
che consente acquisti comuni di gas, 
GNL e idrogeno su base volontaria, 
sarà strumento per la diversificazione 
delle forniture, mentre è evocata la 
possibilità di sviluppare un “mecca-
nismo di acquisto congiunto”. Una più 
rapida estensione delle energie rin-
novabili poggia sul raddoppio della 
capacità fotovoltaica entro il 2025 e 
l’introduzione di un graduale “obbligo 
giuridico” di installazione di pannel-
li solari per i nuovi edifici pubblici, 
commerciali e residenziali. Una racco-
mandazione – molto pertinente per il 
contesto italiano – affronta la comples-
sità delle procedure di autorizzazione e 
una modifica della direttiva sulle ener-
gie rinnovabili permetterà di dichia-
rare di “interesse pubblico prevalente” i 
nuovi progetti eolici e solari. L’investi-
mento previsto è di 210 miliardi EUR 
da qui al 2027, attingendo in buona 
misura dalle risorse non utilizzate del 
Next Generation EU.

Eppure, conciliare sicurezza ener-
getica e transizione ecologica non 

2) Art. 194 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea.

appare scontato. Finanziamenti per 
circa 10 miliardi sono previsti per le 
infrastrutture per il trasporto di gas e 
GNL e 2 miliardi EUR per gli ole-
odotti. Una scelta forse inevitabile 
nel breve termine, ma che non indica 
quel netto cambiamento di rotta ne-
cessario per combattere la crisi clima-
tica, mitigare l’aumento delle bollette 
ed evitare di creare nuove dipendenze 
nelle forniture: un’energia verde ed 
economica, che non ha bisogno di es-
sere importata. 3

Inoltre, se il caro-energia è cau-
sato da perturbazioni del mercato 
mondiale, la struttura stessa di questo 
mercato non è esente da responsabi-
lità; permeabile alla speculazione, la 
sua opacità non ha favorito i consu-
matori, ma pochi potenti operatori. 
Forse dovremmo riconoscere che i 
meccanismi di mercato non riescono 
a fronteggiare questioni come una 
pandemia mondiale, la crisi climatica 
o la povertà energetica.4  Interventi 
pubblici importanti sono necessari, 
anche per agevolare la diffusione di 
realtà come le comunità energeti-
che5 che permettono a famiglie, PMI 
e condomini di dotarsi di impianti 
condivisi per la produzione e l’auto-
consumo di energia da fonti rinnova-
bili, utilizzando moderne smart grid 
e sistemi di accumulo. Un esempio 
concreto di partecipazione e cittadi-
nanza attiva e allo stesso tempo di ef-
ficienza energetica.

3) Circa il 70% dell’energia disponibile nell’UE 
è di origine fossile: petrolio (36%) gas (22%) 
e carbone (11%). Le energie rinnovabili rap-
presentano oggi 23-24% del consumo finale di 
energia nell’UE.

4) Secondo alcune stime, almeno 50 milioni di 
europei non hanno accesso all’elettricità.

5) Direttiva 2018/2001 (RED II). In Italia 
Decreto “Milleproproghe” 162/2019.
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Sette Tavoli del Consiglio del 
Cibo di Roma, sette temi su 

cui lavorare, quattordici coordinato-
ri che in due mesi hanno convocato    
venti incontri. Il progetto Europeo 
F.U.S.I.L.L.I che vede Roma affian-
cata da tredici città e trentaquattro 
partner europei, oltre duecento sta-
keholder. 

Questa ricchezza con un unico 
obiettivo:  scrivere il primo piano del 
cibo di Roma Capitale. 

Questi numeri testimoniano una 
Food Policy di Roma in salute. Partita 
in ritardo rispetto ad altre città ma in 
grado di recuperare il tempo perduto 
grazie alla ricchezza della nostra so-
cietà civile.

Fino a pochi mesi fa nella più 
grande città agricola d’Italia, la Poli-
tica è stata assente nell’accompagnare  
il percorso della Food Policy nato dal 
basso e che ha portato all’approvazio-
ne della delibera 38 il 27 aprile 2021. 
Ora che questa unione si è concretiz-
zata vogliamo assumerci la responsa-
bilità di ideare e far atterrare, nella 
nostra città, una politica del cibo in 
grado di affrontare, su tutto, il grande 
tema delle disuguaglianze e della tran-
sizione agroecologica.

La delibera 38 è stato lo stru-
mento giuridico che ha permesso di 
gettare le basi, così come avvenuto in 
molte altre città, e stare al passo con 
gli obbiettivi che le nuove esigenze 
ambientali, sociali e politiche impon-
gono.

Facciamo un passo indietro, per 
capire lo scenario in cui ci trovia-
mo. Nel 2008 abbiamo assistito a 
un avvenimento senza precedenti, la 
popolazione urbanizzata ha superato 
quella rurale. Ma se da una parte le 
metropoli sono diventate il centro del 
consumo alimentare, dall’altra sono 

Verso un piano del cibo partecipato
per Roma Capitale

di Sabrina Alfonsi - Assessora all’Ambiente, Agricoltura e Ciclo dei rifiuti

luoghi nei quali l’accesso ad un cibo 
sostenibile e di qualità è minacciato.

Oggi, anche quando facciamo 
scelte alimentari “sostenibili”, la no-
stra salute è messa in pericolo dal 
modo in cui ne gestiamo i sottopro-
dotti a partire dalla distribuzione 
che spesso impone migliaia di km su 
gomma con tutte le ricadute in temi-
ne di emissioni nocive per il pianeta.

Creare un sistema alimentare ur-
bano sostenibile è una prova a cui sia-
mo chiamati a rispondere e da cui di-
pendono: l’accesso inclusivo al cibo e 

la riduzione dell’impatto che la popo-
lazione urbana ha sul nostro pianeta.

In assenza di politiche naziona-
li che considerino la centralità della 
gestione del cibo, le città si devono 
fare carico di azioni che permettano 
ai  rappresentati della filiera agricola 
romana di incidere sulle scelte della 
politica.

In Italia lo abbiamo visto nel 
2015 a Milano, con la  creazione di 
una vera e propria food policy, come 
supporto al governo cittadino nelle 
scelte che riguardano la distribuzio-
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ne e la produzione di cibo nell’area 
urbana.

Alla luce del fatto che nel 2050 
l’80% del cibo sarà consumato nelle 
aree urbane, le città hanno un ruolo 
di primo piano nella creazione di un 
futuro sostenibile.

La nostra Capitale si sta facendo 
sentire, lo abbiamo visto il 23 feb-
braio con l’incontro tenuto presso il 
Campidoglio e nella giornata del 7 
maggio con il Food Social Forum alla 
Città dell’Altra Economia all’interno 
dell’evento Terre e città Road to Terra 
Madre organizzato da Slow Food.

Partecipazione, condivisione di 
proposte, buone pratiche, confronto 
di idee. In quella giornata il percorso 
del Consiglio del cibo  si è arricchito 
di una giornata straordinaria in cui 
decine di associazioni, realtà della so-
cietà civile, sindacati, singole e singoli 
si sono confrontati tutto il giorno nei 
7 tavoli di lavoro per riunirsi in As-
semblea plenaria a conclusione della 
giornata a dimostrazione che i tanti 
soggetti, anche diversi tra loro, si sono 
messi insieme per creare qualcosa di 
collettivo che sia più grande della 
somma dei singoli. 

È stato un giorno in cui tutti si 
sono sentiti protagonisti, grazie alla 
presenza dei produttori locali, degli 
stakeholder e delle altre amministra-
zioni coinvolte.

A questo si è aggiunta anche la 
presenza dei partner europei di FU-
SILLI ospiti in quei giorni, che hanno 
potuto vedere dal vivo la ricchezza e 
la particolarità del percorso romano.

Non era scontato ritrovarsi tutti 
insieme, con la grande forza parteci-
pativa che caratterizza la delibera 38.

Il 7 maggio è stato un incontro 
cruciale, abbiamo visto i primi temi 
su cui i tavoli stanno lavorando; pro-
poste concrete e azioni in divenire. 
Come quelle de tavolo di contrasto 
allo spreco che nella tre giorni si è 
adoperato per organizzare la raccolta 
delle eccedenze alimentari e distribu-
irle alla rete delle associazioni e par-
rocchie che si occupano del sostegno 
alle persone più fragili.

Ad oggi siamo in grado di sotto-
lineare alcune caratteristiche del per-
corso scelto dal Consiglio del Cibo di 
Roma: creare una filiera alimentare 
urbana che non lasci nessuno indie-
tro, con un percorso  che attraversa 
diversi assessorati, come commercio, 
scuola, politiche sociali, urbanistica e 
grandi eventi.

Le proposte messe in luce nella 
giornata del 7 dai tavoli del Consi-
glio del Cibo di Roma sono un buon 
inizio da cui partire: pubblicazione 
di un bando per l’assegnazione delle 
terre pubbliche; spazi urbani da rige-
nerare destinandoli ad hub del cibo; 
rilancio con investimenti che permet-
tano una programmazione di lungo 
periodo della Tenuta agricola di Ca-
stel di Guido; costituire, entro l’au-
tunno, la seconda conferenza agricola 
di Roma (dopo quella fatta nel 1978 
dal Sindaco Argan) che vorremmo far 
diventare un appuntamento bienna-
le; intervenire sulla governance con 

la creazione dell’ufficio Consiglio del 
Cibo, anch’esso previsto dalla delibe-
ra 38 e infine la proposta di candidare 
Roma a Città Creative dell’UNESCO 
per la gastronomia venuta dal settimo 
tavolo.

La Food Policy a Roma signifi-
ca incentivare i 150 mercati rionali, 
l’imponente rete distributiva già pre-
sente dai mercati generali ai privati, 
valorizzare il turismo enogastronomi-
co, sfruttare l’interconnessione della 
cittadinanza con la cultura del cibo, 
far crescere la produzione locale. 

È importante creare una coscienza 
su questi temi per aumentare il valore 
di tutti quei soggetti già attivi all’in-
terno del territorio coinvolgendo le 
nuove realtà che questo Consiglio farà 
nascere.

Partiamo da qui per raggiunge-
re gli obiettivi che ci siamo posti e 
muoverci sempre di più verso un’eco-
nomia sostenibile e inclusiva in tema 
alimentare.

Sono certa che tutte  e tutti insie-
me non ci lasceremo scappare questa 
opportunità e attraverso il prossimo 
Piano del Cibo di Roma, non solo 
affronteremo il tema del diritto e 
l’accesso al cibo di qualità per tutte e 
tutti, ma anche il contrasto alla crisi 
climatica, la tutela della biodiversità, 
un miglioramento della qualità delle 
vita e della salute dei nostri cittadi-
ni attraverso uno sviluppo agricolo 
della nostra città in grado di ricucire 
non solo le aree urbane e periurbane 
della città ma soprattutto le relazioni 
umane.
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1. Food Governance; 
coordinatori Emma Amiconi e Susanna Spafford

Quale governo del sistema agroalimentare per Roma? Il 
tavolo si interrogherà sulla forma da dare al regolamento che 
definirà le attività della consulta del cibo prevista dalla delibera 
38 e sui flussi di comunicazione e lavoro tra i diversi livelli del 
Comune di Roma, nonché tra il Comune e le altre istituzioni.

  
2. Accesso alle risorse, produzione locale
e agroecologia; 
coordinatori Giacomo Lepri e Andrea Virgili 
 
Il tavolo lavorerà sulle politiche per l’accesso alle risorse 

primarie per la produzione agricola, al fine di promuove-
re la nascita di nuove aziende agricole (in particolare sulle 
terre pubbliche), l’ingresso dei giovani in agricoltura, lo 
sviluppo di programmi di mantenimento e il ripristino 
dell’agrobiodiversità, la formazione degli agricoltori per la 
transizione agroecologica, il contrasto al consumo di suolo, 
la pianificazione territoriale e la tutela del paesaggio. 

    

3. Mercati, cibo locale e logistica; 
coordinatori Giuseppe Casu, Francesco Panié 
 
Il lavoro del tavolo sarà concentrato sullo sviluppo di 

proposte e strategie per un miglior collegamento tra pro-
duzione nelle aree rurali e consumo urbano: in questa chia-
ve sarà affrontato il ruolo dei mercati rionali, dei mercati 
contadini e del commercio agroalimentare, quello del Cen-
tro Agroalimentare Roma (CAR) e di altri poli logistici, te-
nendo fermi i criteri di trasparenza di filiera e prevenzione 
di fenomeni come lo sfruttamento e il caporalato.

 

4. Economia solidale e filiere alternative; 
coordinatori Gabriella D’amico, Marino D’angelo 

Il tavolo lavorerà sulla proposta di politiche, program-
mi, progetti e iniziative per rafforzare la presenza sul terri-
torio di prodotti e produttori locali legati alle reti di econo-
mia sociale e solidale, commercio equosolidale e gruppi di 
acquisto solidale. In questo spazio verranno affrontati temi 
quali la creazione e sostegno ai Distretti di Economia Soli-
dale, ai progetti di piccola distribuzione organizzata e alla 
logistica per le filiere alternative, insieme alla promozione 
dell’agricoltura sociale e degli orti urbani.

 
5. Contrasto allo spreco e alla povertà alimentare; 
coordinatori Eugenia Aguilar, Giulia di Gregorio

  Il tavolo si occuperà di ragionare sulla promozione di 
strategie, politiche e programmi per il contrasto allo spreco 
alimentare in tutte le fasi della filiera. Le proposte verte-
ranno su azioni sistemiche di prevenzione, sensibilizzazio-
ne, redistribuzione e riutilizzo delle eccedenze, l’economia 
circolare e l’accesso al cibo locale e di qualità. Tra i prin-
cipali obiettivi, la creazione di opportunità di inclusione 
socio-lavorativa e il sostegno alle fasce più deboli.

  
6. Ristorazione scolastica, ristorazione collettiva
 ed educazione alimentare; 
coordinatori Barbara Piccinini, Paolo Venezia 

 Le filiere della ristorazione scolastica, la ristorazione 
collettiva e il ruolo del green public procurement per fa-
vorire l’approvvigionamento dal territorio, la filiera corta 
e l’agroecologia saranno uno degli assi portanti del lavoro 
di questo tavolo. Questo ragionamento sarà collegato ad 
uno più ampio, per lo sviluppo di proposte sull’educazione 
alimentare e sui rapporti tra cibo e salute, per offrire indi-
cazioni sulla sostenibilità delle diete.

    
7. Cultura gastronomica, ristorazione 
e trasformazione del cibo; 
coordinatori Marco Morello, Ernesto Di Renzo

Il ruolo dei ristoranti e delle attività commerciali all’interno 
della food policy, per individuare pratiche corrette di valoriz-
zazione del cibo, dell’esperienza gastronomica. Promulgazione 
culturale enogastronomica , valorizzazione delle giuste filiere 
sostenibili e degli aspetti salutistici del cibo.  Nobilitazione delle 
reti ristorative e degli eventi legati all’agroalimentare .

Per aderire ai tavoli inviare mail a romalivinglab@risorse-spa.it

TAVOLI DI LAVORO FOOD POLICY
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Un buon cibo non può essere un lusso.
Il potenziale dell’agricoltura italiana

di Antonio Onorati

“…you can print money, but not oil 
to heat or wheat to eat”1 (Credit Suisse 
Economics - Investment Solutions & 
Products – Global - Zoltan Pozsar - 31 
March 2022)

L’aumento dei prezzi dei pro-
dotti alimentari (+5,8% solo 

nell’ultimo anno)2, l’estrema precarietà 

1) “...si può stampare denaro, ma non olio per 
riscaldarsi o grano per mangiare”.

2) “I prezzi dei Beni alimentari accelerano (da +4,6% 
di febbraio a +5,5%; +0,9% sul mese) a causa sia di 
quelli degli Alimentari lavorati (che passano da +3,1% 
a +4,0%; +1,0% il congiunturale) sia dei prezzi degli 
Alimentari non lavorati (da +6,9% a +8,0%; +0,6% sul 
mese). In particolare i prezzi di questi ultimi accelerano 
a causa dei prezzi della Frutta fresca e refrigerata (da 
+6,8% a +8,1%; +2,8% la variazione congiunturale) 
e di quelli dei Vegetali freschi o refrigerati diversi dalle 
patate (da +16,8% a +17,8%; -2,7% su base mensile)”  
- ISTAT, www.istat.it/it/files//2022/03/CS_Prezzi-al-
consumo_Prov_Marzo2022.pdf 

del lavoro e l’accumularsi di misure 
che finiranno per peggiorare il cambio 
climatico, durante un regime di guer-
ra buono a giustificare ogni decisione 
politica, pretendere di mangiare sano, 
buono, nutriente e secondo la propria 
cultura alimentare, sembra quasi una 
provocazione. E poi c’è l’inflazione, 
dimenticata per 20 anni. In Italia “pro-
seguono i rialzi dei prezzi all’import 
(18,5% a febbraio su base annua) so-
stenuti dai prezzi dei beni energetici 
dall’area non euro (+86,5%). Nella fase 
della produzione, a marzo, è proseguita 
la crescita per i prezzi del mercato inter-
no (46,5% l’incremento tendenziale da 
41,4%) spinti dai prezzi degli energetici 
e, in misura più contenuta, da quelli dei 
beni intermedi. Anche i beni di con-
sumo hanno segnato un nuovo rialzo 
(6,9% da 6,0% di febbraio)”3. A questo 

3)  Vedi nota 2

si può aggiungere, come prevedibile, 
l’aumento della povertà nel 2022 dopo 
che nel 2021 c’era stata una qualche 
frenata. 

Nel Mezzogiorno, dove le perso-
ne povere nel 2021 sono 195mila in 
più rispetto al 2020, si confermano 
le incidenze di povertà più elevate: il 
12,1% per gli individui (in crescita 
dall’11,1%), il 10,0% per le famiglie. 
È nel Mezzogiorno che si concentra 
il più alto numero di aziende agri-
cole. Che ci sia un legame tra atti-
vità agricole e povertà? La guerra 
unica responsabile? La composizio-
ne della catena globale del valore è 
ben riassunta da “... i commercianti 
di materie prime (dealer), le banche 
che finanziano i commercianti di 
materie prime, la politica estera e i 
militari dello Stato che forniscono 
protezione legale e militare ai beni, 
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che vanno dalle miniere ai campi, 
agli oleodotti, alle navi, alle rotte di 
navigazione e agli stretti…”4. 

In questi mesi si ripete che – con 
un accresciuto supporto di denaro 
pubblico – tutto questo si combatte 
aumentando l’efficienza dei capitali in-
vestiti in agricoltura5, cioè sostenendo 
un ulteriore concentrazione di politi-
che pubbliche a favore dell’agricoltura 
industriale. 

È risaputo che molti elementi del-
la crisi attuale preesistevano già pri-
ma della guerra in Europa, elementi 
costitutivi della fragilità del modello 
agricolo industriale e della spinta alla 
sua estroversione: esportare di più, 
importare di più! Il sistema agricolo 
italiano – come ripetiamo da tem-
po immemore – è caratterizzato da 
una presenza molto limitata di gran-
di aziende, 60.338 secondo i dati del 
2016 (ISTAT), che – pur avendo a di-
sposizione una superfice totale di 8,5 
milioni di ettari ne coltivano solo 5,3 
milioni, cioè lasciano senza coltivazio-
ne 3 milioni di ettari. 

All’opposto della distribuzione 

4) Credit Suisse Economics - Investment 
Solutions & Products – Global - Zoltan Pozsar - 
31 March 2022

5) https://www.camera.it/
leg18/410?idSeduta=0692&tipo=documenti_
seduta  - “mozioni cillis, viviani, incerti, spena, 
gadda, ripani, fornaro e gagnarli n. 1-00609 e 
meloni ed altri n. 1-00629 concernenti iniziative 
a sostegno del settore agroalimentare in relazione 
alla crisi ucraina”

delle aziende troviamo le aziende che 
hanno una superfice compresa tra 1 
e 5 ettari, sono 550.407, hanno a di-
sposizione 1.380.844 ettari e coltivano 
(SAU) 1.404.436 ettari, cioè – attra-
verso una cura estrema dei terreni, 
delle rotazioni, delle capezzagne6 col-
tivano fino all’ultimo metro quadrato. 

La loro efficienza economica e so-
ciale non può essere messa in discus-
sione, quello che è insopportabile è 
l’ingiusta ripartizione della risorsa ter-
ra. L’accesso all’uso della terra agricola 
e la sua protezione sono fondamentali 
per ridurre la dipendenza da catene 
d’approvvigionamento globali. 

Così come la gestione dinamica 
della biodiversità nei campi, il dirit-
to a produrre le proprie sementi e a 
vendere una parte del proprio rac-
colto ad altri agricoltori per le loro 
semine, sono pilastri necessari per 
una svolta (non una semplice “tran-
sizione”) agroecologica del sistema 
agricolo italiano. 

L’agroecologia, lungi dall’essere 
un’invenzione di persone illumina-
te o di “ecologisti” del 21° secolo, 
è “probabilmente antica quanto l’a-
gricoltura stessa…Un’attenta anali-

6) https://it.wikipedia.org/wiki/Capezzagna  - 
“La capezzagna è una strada sterrata di servizio 
agli appezzamenti coltivati adiacenti tra loro. È 
una superficie improduttiva ma funzionale alla 
gestione delle colture, dal punto di vista pratico 
ed economico (rientrano nella valutazione 
di Servitù prediale). Nel gergo estimativo è 
compresa nelle “tare”

si dei sistemi di produzione agricola 
tradizionali, in particolare in diversi 
paesi del Sud globale ha portato alla 
luce una grande quantità di conoscen-
ze e know-how che denotano un’ottima 
comprensione della natura”7. Produrre 
con la natura e non contro di lei, costa 
meno in definitiva. Questa la via per 
ottenere la materia prima agricola e i 
prodotti freschi che sono alla base di 
un cibo di qualità a prezzi accessibili 
anche per le fasce “meno abbienti”.  
Per la loro produzione occorre molto 
lavoro. La cura del bestiame, dei cam-
pi, della fertilità del terreno, la gestione 
dei sistemi irrigui non depredatori, la 
produzione di sementi che evolvono 
con l’evolvere dell’ecosistema e del 
sistema sociale (l’economia), ed altro 
ancora necessario a stabilizzare produ-
zioni di qualità effettiva, richiedono 
un forte impiego di manodopera, di 
donne e uomini e del loro ingegno e 
conoscenze. 

Queste donne e questi uomini ci 
sono nei campi e nelle stalle. Circa 
un milione risultano alla voce “altra 
manodopera aziendale in forma sal-
tuaria”8 (braccianti), a cui si possono 
aggiungere tutti quelli che ricadono 
sotto la voce “manodopera azienda-
le familiare”, cioè oltre 1,8 milioni di 
persone. In totale oltre 3 milioni di 
persone sono attive in agricoltura, un 
potenziale che non ha eguali in un pa-
ese altamente industrializzato. 

Mancano le politiche pubbliche 
necessarie alla svolta agroecologica ed 
a un processo che porti ad effettiva di-
minuzione dei costi di produzione dei 
prodotti di qualità effettiva. 

Niente di tutto questo è in discus-
sione nel Parlamento Italiano che non 
è riuscito neanche a proporre una mi-
sura semplice, estremamente parziale 
ma efficace, per bloccare la specula-
zione finanziaria sui prodotti agrico-
li: proibire i futures sulle commodity 
agricole.

7) Alain Olivier, « Révolution agroécologique. 
Nourrir tous les humains sans détruire la 
planète » - Ed. Écosociété

8)  ISTAT, 2016
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Il diavolo probabilmente
di Marco GisottiIL CINEMA DELL’ANTROPOCENE

Esperto di comunicazione ambien-
tale, fra i fondatori e per nove anni 
direttore del Green Drop Award 
alla Mostra internazionale d’arte 
cinematografica di Venezia

Sono passati 45 anni da quello 
che è stato il penultimo film di 

un grande cineasta come Robert Bres-
son e stupisce come “Il diavolo pro-
babilmente” non sia mai stato – o lo 
è stato occasionalmente – inserito di 
diritto fra le principali opere di rifles-
sione sulla crisi ecologica.

Nel 1977 il dibattito non è più 
riservato agli intellettuali e agli scien-
ziati: gli attivisti per la difesa della 
Terra, soprattutto giovani, si stanno 
mobilitando in ogni parte del mondo 
industrializzato.

L’ambientalismo è una delle istan-
ze che entrano nelle opzioni di un 
nuovo sentire della politica.

“Il diavolo probabilmente” è un’e-
vidente metafora di questa lotta im-
pari fra le nuove generazioni e i danni 
prodotti dall’ancien regime.

Non a caso il padre del protagoni-
sta, il giovane Charles, è un imprendi-
tore che abbatte alberi, che sradica il 
passato per un progresso che durante 
tutto il film è rappresentato da ogni 
forma di degrado ambientale: dall’in-
quinamento urbano ai pesticidi, dalle 
cataste di automobili morte all’ucci-
sione delle foche, dallo sversamento 
in mare del petrolio fino allo scandalo 
di Minamata.

Charles è rappresentato come un 
giovane dall’altissima autoconsapevo-
lezza e, per questo, particolarmente 
sensibile e, allo stesso tempo, disgu-
stato dal mondo che lo circonda.

Allo stesso tempo, però, Charles 
rifiuta anche di impegnarsi arrivando 
fino all’annichilimento, fino al suici-
dio.

«Mi ha spinto a fare questo film lo 
sperpero che si fa di tutto in questa 
civiltà di massa – ha spiegato lo stesso 

regista – dove presto l’individuo non 
esisterà più. Questa immensa impresa 
di demolizione, dove noi periremo, 
laddove abbiamo creduto di vivere, 
la si deve anche all’incredibile indif-
ferenza di tutti, esclusi certi giovani 
d’oggi più lucidi».

Dunque, Bresson mette in scena, 
alla sua geniale maniera, un dramma 
politico dove, però, nemmeno la lu-
cidità può fare nulla contro l’indiffe-
renza.

Un’indifferenza così radicata e 
inconsapevole che fa parlare i pas-
seggeri figuranti di un autobus come 
i personaggi de “I fratelli Karama-
zov” di Dostoevskij, autore amato da 
Bresson: «Chi si diverte allora a farsi 
beffe dell’umanità?» chiede l’uno. «Il 
diavolo probabilmente», risponde 
l’altro.

I bibliofili dell’ambiente aguz-
zino la vista, perché ad un 

certo punto il protagonista sfoglia 
alcuni volumi di tema ecologista, 
fra i quali “La nature de-nature” 
di Jean Dorst, uno dei naturalisti 
più importanti del tempo, diretto-
re del Museo dell’uomo di Parigi e 
vicepresidente dell’Unione interna-
zionale per la conservazione della 
natura (UICN) e che ai tempi del 
film di Bresson era probabilmente la 
personalità più eminente in Francia 
sui temi della crisi ecologica (il suo 
“Prima che la natura muoia” risale al 
1965, in Italia nel 1968), ma come 
spesso accade profeta inascoltato. 
I cinefili, invece, sappiano che a 
Dorst è dedicato il famoso e bellissi-
mo documentario di Jacques Perrin, 
Jacques Cluzaud e Michel Debats 
“Il popolo migratore”.
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ReFoodGees: contro lo spreco alimentare
e per l’inclusione sociale
di Viola De Andrade Piroli - Presidente ReFoodGees

ReFoodGees, è un’organizza-
zione di volontariato compo-

sta da donne e uomini che provengo-
no da diverse parti del mondo. Mali, 
Egitto, Pakistan, Marocco, Bangla-
desh, Brasile e Italia sono alcuni dei 
paesi di origine delle volontarie e dei 
volontari che danno vita alle attività. 

RomaSalvaCibo, progetto prin-
cipale nato quasi cinque anni fa al 
Mercato dell’Alberone, ora si svolge 
ogni sabato pomeriggio all’interno 
del Nuovo Mercato Esquilino, nello 
storico rione romano. Lì i volontari 
si incontrano alle 16.00 e nell’arco 
di circa due ore arrivano a recupera-
re e redistribuire gratuitamente fino 
a 1300 kg di frutta, verdura, pane e 
prodotti da forno ancora edibili che, 
senza questo intervento, finirebbero 
al macero. 

La squadra di circa 20 volontari si 
divide in due gruppi: una parte entra 
all’interno del mercato, recupera le 

cassette di cibo dai commercianti che 
hanno aderito al progetto e le porta 
all’esterno, in uno spazio appositamen-
te allestito con gazebi e tavoli, dove gli 
altri volontari sono pronti a ricevere il 
cibo raccolto, pesarlo, smistarlo e di-
stribuirlo a quanti sono in fila. 

La distribuzione dell’invenduto 
non si rivolge esclusivamente a per-
sone che si trovano in situazione di 
fragilità socioeconomica ma è aperta 
a tutti. Questo perché il contrasto 
allo spreco alimentare è una pratica 
virtuosa che deve avvenire in maniera 
trasversale e coinvolgere tutti. 

Per i ReFoodGees il cibo è l’oc-
casione di veicolare anche altri temi 
oltre a quello del no spreco e appro-
fittano del tempo a loro disposizione 
per sviluppare pratiche di socializza-
zione e inclusione che possano aiu-
tare a combattere discriminazioni e 
razzismo. Il loro desiderio è quello 
di riportare i mercati al centro della 
vita sociale e culturale della città - il 
contrasto allo spreco alimentare come 
occasione di incontro e condivisione 
che agevola il dialogo tra culture e ge-
nerazioni diverse.

Il sabato è così diventato anche 
il momento di organizzare concerti, 
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mercatini di artigianato etico, mo-
nologhi teatrali, merende solidali, 
laboratori per bambini, momenti di 
sensibilizzazione verso i temi del ri-
ciclo, del riuso e della solidarietà. Il 
tutto, attraverso cose semplici come 
lo scambio di ricette con e fra coloro 
che in fila aspettano il proprio turno, 
creando l’occasione di fare due chiac-
chiere nonostante si parli poco l’ita-
liano.

ReFoodGees non ha una sede 
fisica, se non quella porzione di 
marciapiede dove monta i gazebi 
ogni sabato e questo, secondo gli 
organizzatori, è uno dei suoi pun-
ti di forza. Una visione privilegiata 
del contesto sociale in cui si inseri-
sce e l’occasione di incrociare storie, 
intercettare altre necessità oltre a 
quelle legate al cibo. Così l’associa-
zione, spesso funge da collegamento 
tra i bisogni delle persone e quelle 
realtà che offrono servizi come assi-
stenza legale, sanitaria, sostegno alla 
maternità e all’infanzia.

Durante la pandemia il progetto 
non si è mai fermato e il momento 
storico di grande difficoltà e sofferen-
za ha aumentato il desiderio di voler 
fare di più, facendo sì che “l’angolo 
dei ReFoodGees” diventasse sempre 
più luogo di aggregazione, in grado di 
dare ascolto, unire le persone, forni-
re opportunità di lavoro e rispondere 
alle necessità dei suoi avventori.

Da queste considerazioni è nato 

il progetto “Ai fornelli!”, un espe-
rimento di gastronomia sociale che 
pone al centro il valore sociale e in-
clusivo del cibo. È stata individuata 
come fascia di maggior fragilità da 
inserire nelle attività quella delle 
donne migranti che si trovavano 
escluse dal mondo del lavoro pur 
essendo detentrici di saperi prati-
ci preziosi. Sono state seleziona-
te e regolarmente coinvolte come 
cuoche alcune delle frequentatrici 
del gazebo di RomaSalvaCibo che 
hanno precedentemente ottenuto 
l’HACCP e, utilizzando parte dei 
beni alimentari recuperati al Nuo-
vo Mercato Esquilino, cucinato un 
centinaio di pasti che sono stati di-
stribuiti gratuitamente a persone in 
difficoltà socioeconomica. 

Creare un’impresa sociale etica, 
inclusiva, multiculturale e ambien-
talista è la mission di Reefoodgees. 

Tutto quanto narrato fin qui è solo il 
primo passo verso la realizzazione del 
grande sogno di questa piccola Orga-
nizzazione che ha iniziato con qual-
che cassetta di frutta poggiata su un 
marciapiede.  
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Cibo, parole d’ordine:
Qualità, Sostenibilità e lotta allo Spreco
di Donato Troiano - Consiglio nazionale di Vas e direttore GustoH24

Gli italiani stanno mostrando 
una netta propensione per gli 

acquisti sostenibili e stanno facendo 
scelte sempre più rispettose dell’am-
biente in molti ambiti della propria 
vita.

Una tendenza di distintività per 
l’agroalimentare che noi di VAS vo-
gliamo, non solo valorizzare, ma pro-
muovere con scelte precise e campa-
gne di mobilitazione sociale.

Il rapporto tra cibo e sostenibilità 
è una grande sfida (ma anche un’op-
portunità) che abbiamo di fronte e 
che stiamo affrontando da tantissimi 
anni con la Campagna Mangiasano 
che per il 2022 ha per titolo: “MAN-
GIASANO, SENZA SPRECHI E 
CON POLITICHE DEL CIBO SO-
STENIBILI E DI QUALITA’” che si 
conclude il prossimo 16 ottobre, gior-
nata mondiale dell’alimentazione.

Un tema che si lega strettamente 
all’Appello che  Verdi Ambiente & 
Socità ha lanciato insieme alla Fonda-
zione Univerde, al giornale web Gu-
stoH24, a NOfakefood e a numerose 
personalità: “Estendere le competen-
ze dell’Efsa anche alla Qualità e alla 
Sostenibilità del Cibo”.

Non a caso il dietologo, profes-
sor Giorgio Calabrese, Presidente del 
comitato nazionale per la sicurezza 
alimentare del ministero della Salute 
e primo firmatario del nostro ”Appel-
lo”, nell’articolo che pubblichiamo su 
questo numero “EFSA: INTEGRA-
RE LA NUTRIZIONE DI QUALI-
TA’ E LA SICUREZZA ALIMEN-
TARE NELLE POLITICHE DEI 
SISTEMI ALIMENTARI” si auspica 
“che l’Efsa con sede a Parma evolva in 
questo progresso e si occupi anche di 
qualità intrinseca degli alimenti pro-
dotti e utilizzati da noi consumatori”. 

“Gli strumenti e le strategie uti-

lizzati dall’EFSA per raggiungere la 
sicurezza alimentare devono essere 
in linea con la qualità alimentare, la 
salute pubblica e la  sostenibilità, ag-
giunge Calabrese. Le catene alimen-
tari sono complesse e non trasparenti, 
quindi riteniamo che sia necessario 
un approccio One Health per valuta-
re i compromessi e raggiungere la so-
stenibilità”.

Noi di Vas vogliamo vincere que-
sta battaglia consapevoli che occorre 
che la sicurezza alimentare globale, 
pregiudicata dalla crisi geopolitica in 
atto, abbia come capisaldi sistemi ali-
mentari sostenibili, quindi delle col-
tivazioni e relative pratiche agrono-
miche, nonché degli allevamenti, in 
linea con le politiche della Ue per la 
tutela dell’ambiente e della transizio-
ne ecologica. Per Vas la riforma della 
PAC, da cui dipendono le ambizioni 
del Green Deal della Commissione 
Eu e della strategia Farm to Fork, per-
de efficacia senza un sistema alimen-
tare e un processo produttivo sosteni-
bile con la riduzione dell’utilizzo di 

sostanze chimiche di sintesi attraverso 
la diffusione di pratiche agricole che 
non richiedano l’uso di pesticidi e fer-
tilizzanti chimici.

Per Vas nel Green Deal devono 
trovare maggiore spazio gli interventi 
che legano i principi della bioecono-
mia,  acqua, energia e cibo: il Food 
Nexus, declinando le attività di pro-
duzione e consumo in uno schema di 
economia circolare per la riduzione 
dello scarto puntando sulla sua valo-
rizzazione. Ecco perchè occorre, insie-
me ai temi della sostenibilità e qua-
lità del cibo, intervenire subito per 
la riduzione dello spreco alimentare, 
quantificato in circa un terzo del cibo 
prodotto.

L’insieme di queste questioni pos-
sono diventare importanti veicoli per 
valorizzare le eccellenze agroalimen-
tari made in Italy, le DOP e IGP e i 
territori, anche quelli meno conosciu-
ti ma altrettanto ricchi, non solo di 
storia, ma anche di importanti biodi-
versità.

MAN
GIA
SANO
2022
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di Claudio CassardoCLIMATOLOGIA

laureato in Fisica all’Università di Torino nel 1987, è 
docente di Fisica dell’atmosfera, Clima, Meteorologia, 
Cambiamenti climatici presso la Scuola di Scienze 
della Natura dell’Università di Torino ed è regolarmen-
te invitato a tenere corsi universitari in Corea. È stato 
previsore meteorologo presso il Servizio Meteoro-
logico Italiano e coordina le stazioni e le previsioni 
meteorologiche del Dipartimento di Fisica dell’Univer-
sità di Torino. Si occupa dello studio dei processi che 
avvengono all’interfaccia tra l’atmosfera e la superficie 
terrestre, mediante osservazioni e modellistica, anche 
in ambito agrometeorologico e climatico, mediante 
l’uso di modelli di crescita. Ha finora pubblicato un’ot-
tantina di lavori su riviste scientifiche internazionali ed 
è autore di alcuni libri

Impatti del cambiamento climatico
sul settore agroforestale

Gli esseri umani hanno sempre 
interagito con l’ambiente, 

modificandolo e continuando a sfrut-
tarne le risorse, fino ad abbandonarlo 
quando improduttivo. Dalla secon-
da metà del 18° secolo, gli ecosistemi 
hanno iniziato a cambiare molto più 
rapidamente, ed a questo ha contri-
buito anche il cambiamento del clima 
(aumento della temperatura, cambia-
mento del regime delle precipitazioni 
e del vento, e aumento della frequenza 
e dell’intensità degli eventi estremi). Le 
piante sono infatti sensibili al clima e 
alle sue variazioni, sia per la distribu-
zione dei tipi vegetativi (microclima), 
sia a livello di fenologia (meteorologia 
stagionale), aspetti che risentono en-
trambi del cambiamento climatico, e 
che si possono studiare ricercando se-
rie storiche di dati. Inoltre, la recente 
modellistica di crescita e lo sviluppo 
della vegetazione, ormai usata come ri-
sorsa aggiuntiva dagli operatori del set-

tore e presente come uscita nei modelli 
globali o regionali di clima, permette 
di individuare indicatori robusti degli 
effetti delle variazioni del clima. Tra 
questi, oltre agli effetti di esacerbazio-
ne degli stress estivi, vi sono anche le 
disfunzioni della dormienza, il cui pe-
riodo tende a ridursi sistematicamente. 
In ambito agricolo, anche la viticoltu-
ra deve fare i conti con questi effetti: 
se per certe varietà il cambiamento 
climatico può anche avere qualche ef-
fetto positivo, almeno nelle zone tem-
perate, nelle altre zone e per la mag-
gioranza delle varietà sono maggiori le 
implicazioni negative sulla qualità del 
vino, per cui diventa necessario adot-
tare strategie di adattamento per con-
tinuare a produrre vini di alta qualità e 
preservarne la tipicità di origine, in un 
clima che cambia rapidamente.

Se questi effetti sono abbastanza 
diffusi su tutto il globo, alcune zone 
risultano più sensibili di altre. Tra que-
ste c’è la regione mediterranea, il cui 
clima ha variazioni maggiori in quanto 
si colloca nella zona di transizione tra 

quello temperato delle medie latitudi-
ni e quello subtropicale secco. Pertan-
to, gli ecosistemi mediterranei stanno 
sperimentando una enorme riduzione 
di biodiversità, amplificato dal fee-
dback dovuto a ulteriori fattori di alte-
razione, come il cambiamento nell’uso 
del suolo. 

Data la grande rapidità del cam-
biamento in corso, gli ecosistemi nelle 
regioni montuose risultano partico-
larmente fragili e vulnerabili. In tale 
contesto, la nostra nazione è un otti-
mo luogo per valutare le risposte della 
vegetazione ai cambiamenti climatici 
nell’ampia gamma climatica del ter-
ritorio. Le evidenze infatti mostrano 
probabili effetti diversi nelle sottozone 
climatiche: nelle regioni fredde del-
la zona alpina si potrebbe assistere ad 
una maggior crescita vegetativa, men-
tre nelle zone calde e relativamente sec-
che mediterranee e sub-mediterranee, 
e probabilmente persino in quella più 
temperata, gli effetti della siccità po-
trebbero diventare dominanti e limi-
tare fortemente la crescita delle piante.

Mappe forestali di produzione primaria lorda (GPP) simulate dal modello BIOME-BGC 
nel periodo base (1981–2005) (a) e al termine di questo secolo (2066–2090) (b). 

Fonte: Fibbi et al., 2019. Impacts of climate change on the gross primary production of 
Italian forests. Annals of Forest Science, 76(2), 59 pp, DOI: 10.1007/s13595-019-0843-x.
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Dall’occupazione delle terre storie di Lo77A
 

di Sandro Brugiotti - Associazione RomAgricola

Siamo sempre più consapevoli 
che da circa cinquant’anni si 

sta acuendo una crisi globale, la qua-
le colpisce l’intera nostra biosfera in 

cui viviamo: non siamo in grado di 
capire ancora quanto questa si svilup-
perà, ma gli effetti boomerang stan-
no inesorabilmente manifestandosi. 

Soddisfare i desideri con efficienti ed 
efficaci tecniche altro non è che l’idea 
di progresso inculcataci da una rivo-
luzione industriale avulsa da spirito 

critico, che non considera il regresso.
Ora, oggi, la contaminazione degli 

ambienti in cui viviamo, come delle 
nostre vite, è totale e deve considerar-
si pienamente regresso o più sempli-
cemente involuzione, è stato toccato  
l’apice, la soglia di sopportazione ridi-
scende nella storia dell’uomo.

Gli effetti collaterali di ogni attività 
umana, specialmente quelle legate alla 
produzione di beni, provocano danni 
perpetui che la scienza non riesce a para-
re, solo il buon senso ed il valore empiri-
co stanno dando prova di responsabilità 
comune per uno sviluppo sostenibile.

Dicevamo che le tecniche pro-
duttive sono altamente false e falsate 
da una aspettativa di benessere che 
ognuno si trascina dietro come una 
incantevole manna. 

Riequilibrare questo scompenso 
culturale sta nei veri valori assopiti, 
non morti, di educazione alla vita sana. 

Distratti da altri problemi e dal 
disinteresse per l’erosione del suolo, 
per i danni procurati ai bacini idrici, 
per gli agenti esogeni voluti dall’uo-
mo, per la distruzione di speci anima-
li e vegetali, per i pesticidi e i prodotti 
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chimici in genere che  danneggiano 
il complesso equilibrio ecologico con 
risultati di malattie, denutrizione, 
pestilenze e non solo, ma anche con-
trollo sociale strettamente legato alla 
delinquenza e alla demenza come ma-
lattia mentale. Siamo ora su un deto-
natore atomico inimmaginabile.

Come per la guerra c’è una vali-

da panacea capace di risolvere il pro-
blema: il disarmo totale come nuova 
utopia di pensiero! 

Dalla “Mostra sulle occupazioni 
delle terre incolte e malcoltivate del 
1977” si ripetono e ripartono quei va-
lori di urbanizzazione a misura d’uo-
mo, occupazione, buon cibo di qualità, 

rispetto per la natura,  la consapevolez-
za della fame nel mondo e delle lotte 
per eradicarla, sistemi di produzione 
agricola esportabili senza dipendenza 
chimica, motivi che spinsero migliaia 
di giovani a rivedere e praticare nuove 
forme di pensiero e sistemi biologici 
capaci di riscattare il disastro procurato 
dall’industrializzazione agricola.

La “Mostra” senza trascurare la 
storia ed il periodo postbellico, ripro-
pone qui valori, di cui sopra, che dal 
‘77 all’81 resero possibile la nascita 
di numerose cooperative sociali ed 
agricole di giovani disoccupati e non. 
Le terre incolte e malcoltivate pub-
bliche e private vennero recuperate 
al latifondo ed alla incuria pubblica 
del territorio. La legge 285 del primo 
giugno 1977 aveva accolto ed incen-
tivato per l’appunto le istanze di quel 
movimento giovanile di lotta per l’oc-
cupazione.

Ora, solo Roma possiede circa 
60.000 ettari di terreno abbandonati 
all’inedia politica degli amministrato-
ri e pronti per gli attendisti costrut-
tori. Le responsabilità istituzionali 
non si curano più di progettare nuovi 
piani del vivere, dell’abitare, del pro-
durre e del consumare… I contadini 
non siano più considerati ostacoli del 
cambiamento ma opportuni qualifi-
cati conoscitori della realtà agricola 
la quale gioca un ruolo centrale per 
la riqualificazione dell’intera struttura 
di qualsiasi città.    

Forzatura dei lucchetti prima dell’occupazione di Decima

Sandro Brugiotti
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Riunione prima dell’occupazioni dei terreni del Pio Istituto S. Spirito (Santa Severa Nord)

Manifestazione S. Severa Coop. Agricola Etruria
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di Bepi Vigna

Tunnel. Un’avventura in chiave messianica
FUMETTI

Negli ultimi vent’anni, l’i-
sraeliana Rutu Modan 

si è affermata come una delle più 
interessanti autrici internazionali di 
grafic-novel e si è aggiudicata premi 
prestigiosi, come il Eisner Award 
nel 2007, il Gran Guinigi, a Lucca 
Comics nel 2013 e il Fauve d’Or, ad 
Angoulême nel 2014.

Dopo un periodo di pausa, nel 
2021 è uscito in Italia, il suo ultimo 
lavoro: Tunnel - l’arca della discordia, 
un vero e proprio gioiello di nar-
rativa per immagini, che ribadisce 
ancora una volta (se mai ce ne fos-
se bisogno), come il linguaggio del 
fumetto possa riuscire a interpretare 
in maniera estremamente efficace, la 
complessità del mondo contempora-
neo. 

Al centro della vicenda vi è la mi-
tica Arca dell’alleanza, che, stando ai 
Libri dei Maccabei, il profeta Gere-
mia sottrasse alla distruzione e na-
scose in un luogo destinato a rima-
nere segreto, almeno fino a quando 
Dio non riterrà giunto il momento 
di riunire l’intero suo popolo. 

Nel 1987, l’archeologo Israel 
Broshi convinto di aver scoperto 
dove si cela il prezioso reperto, dà 
l’avvio a una campagna di scavi nelle 
vicinanze di un villaggio palestinese. 
I lavori, però devono interrompersi 
a causa dello scoppio della prima in-
tifada. 

Molti anni dopo, la figlia di Bro-
shi decide di riprendere le ricerche, 
in totale segretezza. Purtroppo il sito 
dello scavo si trova nei pressi della 
barriera eretta nel 2002 dagli israe-
liani lungo il confine della striscia di 
Gaza!

La storia snodandosi con i toni 
e della commedia degli equivoci e 

Fumettista, scrittore 
e regista

del thriller fantapolitico, indaga nel 
complesso rapporto tra israeliani 
e mondo arabo. Un tema delicato, 
affrontato secondo una visione plu-
ralista, che mette sapientemente in 
luce alcuni aspetti culturali e antro-
pologici capaci di suggerire al lettore 
nuove chiavi di interpretazione. 

I tunnel del titolo sono tanti, 
perché nella vicenda intervengono 
degli ebrei ortodossi, convinti che 
il ritrovamento dell’Arca sia il segno 
della venuta del nuovo Messia; i pa-
lestinesi che reclamano il loro terri-
torio; il dipartimento di Archeologia 
di Gerusalemme in combutta con 
un ricco collezionista privato; i mi-
liziani dell’ISIS che utilizzano i siti 
archeologici per la loro propaganda 
e per dare vita a traffici di manufatti 
antichi.

Complotti e interessi di ogni tipo 
si intrecciano in una vicenda corale, 
ricca di paradossi, i cui significati 
travalicano i confini dell’ambienta-
zione narrativa, per diventare un in-
quietante riflesso de nostro presente. 

Una buona dose di ironia e il 
segno in stile ligne claire aiutano ad 
alleggerire il tono di un racconto fin 
troppo ricco di spunti e di situazio-
ni cariche di tensione, che l’autrice 
dosa in maniera sapiente ed equili-
brata, facendo in modo che il ritmo 
si mantenga sempre sostenuto e vi-
vace. La conclusione ha ben poco di 
rassicurante, e come spesso accade 
nelle storie della Modan, lascia il let-
tore un po’ smarrito.

La prefazione del volume è di 
Eddi Marcucci, l’attivista italiana 
condannata alla sorveglianza speciale 
per essersi unita alle donne curde che 
combattono l’ISIS in Siria. 

Rutu Modan
Tunnel – L’Arca della discordia
Rizzoli Lizard, 2021
Pagg. 288, colore, euro 19.00
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Se come dice Berry...
di Ernesto Benelli

Wendell Berry dice che 
“mangiare è un atto agri-

colo...” acuta affermazione che però 
si scontra con il fatto che per cen-
tinaia di migliaia d’anni gli uomini 
hanno vissuto solo raccogliendo e 
cacciando senza piegarsi alla fatica di 
coltivare e allevare. 

E allora, perché e come siamo 
diventati allevatori e agricoltori? E, 
soprattutto, chi ce l’ha fatto fare? Se 
come dice Jared Diamond «l’adozio-
ne dell’agricoltura, presumibilmente 
il nostro passo più decisivo verso una 
vita migliore, è stata per molti versi 
una catastrofe da cui non ci siamo 
mai ripresi».

Questa è una delle domande che 
pone il libro “Uomini, terra e cibo. Il 
lungo cammino dell’agricoltura”, che 
partendo dalle origini dell’umanità 
ripercorre il cammino che ci ha por-
tati – unica specie tra i mammiferi 
– nel minuscolo contesto delle specie 
sociali che allevano e coltivano, che 
costruiscono abitazioni complesse e 
che usano il linguaggio per mantene-
re una società divisa in classi sociali 
– o nel nostro caso – economiche. 

Coltivare e allevare, ossia costru-
ire o accettare alleanze con altre spe-
cie animali e vegetali di cui siamo 
apparentemente dominus e incon-
sciamente schiavi, che cosa strana! 

Perché noi pensiamo di controlla-
re il tutto senza riflettere sul fatto che 
quei legami - che abbiamo tessuto 
più o meno 10-12.000 anni fa - non 
possono essere sciolti pena il ritorno 
al tempo della ricerca occasionale e 
degli accampamenti nomadi.

Il cibo è quindi lavoro e lavoro 
è civiltà? Tutto il percorso dell’uomo 
“moderno” è cioè legato al fatto che 
ci siamo piegati a una devozione co-
stante che ci impegna nelle cure di 
altre specie? È su questo paradigma 
che abbiamo costruito le antiche ci-
viltà fluviali che innalzavano pirami-
di e torri di babele? E regni, e impe-
ri, e commerci che portavano da una 
parte all’altra del globo i prodotti 
utili alla nostra sopravvivenza o alle 
nostre percezioni sensoriali?

E perché oggi, tutti devoti alla 
causa “produttivistica” e abbando-
nando le tradizionali pratiche agro-
nomiche, abbiamo accettato che 
il procurarsi il cibo sia tornato un 
atto predatorio nei confronti della 
Natura?

Perché irroriamo di veleni i no-
stri campi, contaminiamo le acque 
e riempiamo di residui i nostri cibi? 
Perché questo ambito economico 
che dovrebbe essere così attento agli 
equilibri ambientali è diventato – tra 
le attività umane – uno dei settori 
più devastanti e inquinanti?

Come possiamo aver concepito e 
accettato un modello che nell’offrirci 
del cibo sempre più edulcorato e sci-
pito ha portato all’azzeramento dei 
legami relazionali con le specie che 
ci sono vicine e che ci hanno accom-
pagnato nello sviluppo di quello che 
noi definiamo “civiltà”? 

Ecco, questo testo ci porta a in-
terrogarci su queste e altre domande, 
mentre ci stimola a riflettere che sta 
scadendo il tempo per invertire que-
sta pericolosa tendenza. 
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di Stefano Zago

Siamo quello che mangiamo

COMUNICAZIONE E AMBIENTE

In queste quattro parole “sia-
mo quello che mangiamo” il 

filosofo tedesco Ludwig Feuerbach 
nell’800 ha sintetizzato una delle pro-
blematiche più delicate che il mondo 
moderno sta affrontando. Problema-
tiche che non riguardano solo il cibo, 
ma tutto l’ambiente di sviluppo. 

Per l’alimentazione oggi, nono-
stante l’aumento della popolazione 
di circa 2 milioni al mese, riusciamo 
a produrre il cibo necessario a quasi 
tutta la popolazione. Ma a che prez-
zo? L’intreccio tra il libero mercato, 

che ha come obiettivo il profitto, e la 
qualità di vita, che ha come obiettivo 
il benessere, mostra come purtroppo 
questi divergono in molti punti. In 
primis la distribuzione del cibo: i pa-
esi ricchi si permettono di sprecarlo, 
mentre i paesi poveri non ne hanno 
a sufficienza per vivere. Storture e pa-
radossi di cui siamo tutti complici. 
Oltre l’equa distribuzione, abbiamo 
la falsificazione. Solo per l’Italia la 
contraffazione costa 60 miliardi di 
euro. La Coldiretti stima che all’e-
stero 6 prodotti su 10 siano un “falso 
italiano”, con un danno all’Italia, ma 
soprattutto all’indubbia qualità dei 
suoi prodotti.

Purtroppo il sistema di incentivi 
all’agricoltura si avvicina più ad un 
programma di assistenzialismo che di 
vero e proprio sostegno allo svilup-
po dell’agroalimentare. Nel sistema 
attuale la qualità ha lasciato il posto 
all’estetica e al peso del prodotto. Un 
ortaggio bello e pesante risulta buo-
no ed economico. Nulla di più falso. 
Recentemente, dopo 15 anni di atte-
se, ha preso luce la legge che tutela e 
regolamenta il biologico in Italia. Un 
piccolo passo che può essere un inizio 
per il rispetto di un territorio marto-
riato da anni di utilizzo sfrenato di 
pesticidi per rispondere alle imposi-
zioni di mercato.

Anche quest’anno l’Ispra (Istitu-
to Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale) analizzando le 
acque dei fiumi italiani ha trovato 
nel fiume Po oltre 250 tipi di pestici-
di differenti.

Tanti dei quali vietati da anni, 
questo a riprova che ancora oggi ven-
gono utilizzati prodotti chimici noci-
vi per la salute e l’ambiente e buoni 
soltanto a creare profitto a chi appro-
fitta della filiera agroalimentare. Viste 

Stefano Zago, classe ‘81, 
giornalista parlamentare, alla 
guida di TeleAmbiente, sito 
d’informazione ed emittente 
televisiva, come direttore 
responsabile. 
Il progetto di TeleAmbiente, 
che quest’anno ha compiuto 
30 anni di informazione, 
si fonda su tre principi 
fondamentali: sostenibilità, 
rispetto dell’ambiente, 
delle persone e dell’intero 
ecosistema, e tutela del 
territorio. 

le nuove tecnologie il consumatore 
dovrebbe essere messo in condizioni 
di conoscere la provenienza e in teoria 
anche il  guadagno in tutti i passaggi 
della filiera. Come Teleambiente sap-
piamo che nella filiera dei pomodori 
ci sono ricarichi di oltre 5,5 euro al 
Kg. Questa è speculazione, non è li-
bero mercato.

Sicuramente una soluzione par-
ziale può essere l’autoproduzione, 
come gli orti urbani. Tuttavia, ci sono 
soluzioni in cui possiamo industria-
lizzare un processo virtuoso aumen-
tando gli standard di qualità mante-
nendo un ricavo adeguato su tutta la 
filiera e soprattutto producendo cibo 
biologico e italiano. Tanti anni fa il 
fondatore di Teleambiente nonché se-
gretario generale di una delle più note 
associazioni dei consumatori, l’ADU-
SBEF,  l’Arch. Bruno De Vita, propo-
neva l’esposizione al supermercato del 
doppio prezzo. L’idea era di mettere a 
conoscenza del consumatore a quan-
to il commerciante avesse acquistato 
la merce dal grossista e quanto il gros-
sista avesse pagato l’agricoltore, così 
da rendere trasparenti tutti i passaggi 
della filiera e permettere di scegliere 
consapevolmente il prodotto da ac-
quistare.

Purtroppo oggi se vogliamo ac-
quistare da una filiera trasparente non 
abbiamo gli strumenti se non quelli 
di andare dai produttori stessi o nelle 
manifestazioni come quella lanciata 
dall’associazione VAS Mangiasano.   



Fai un regalo all’ambiente!

Iscriviti a VAS
info@verdiambentesocieta.it

3274010905
Fai una donazione con bonifico

IBAN IT97D0501803200000017056706 
per la rivista Nuova Verde Ambiente

Verdi Ambiente e Società
30 anni in difesa

dell’ambiente e non solo
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